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AVVERTENZA. 



Non è questa la prima volta che il Bimano del Ganeo- 
niere vede la lace, la qiial cosa 'prova veramente Futilità del 
lavoro. Ma, bisogna pur dirlo, le tre edizioni che ho sott^ occhio 
sono affatto inservibili, né si trovano facilmente in commercio.' 
Un BiitMrio stampato a Venezia nel 1568, un altro a Bergamo 
nel 1746 difettano di esattezza, mancano di alcune Canzoni e 
dei Trionfi, ed hanno una numerazione del tutto diversa, perchè 
il Marsand non aveva ancora riordinato e reso alla originale le- 
zione le Bime del Petrarca ; un terzo, edito a Padova nel 1829, 
è stato fatto esclusivamente per comodo dell' edizione cui sta a 
corredo, perchè cita e rimanda al numero corrispondente della 
pagina e del verso di quella. Il presente invece è compilato 
m modo che ognuno può usarlo sopra tutte le moderne edi- 
zioni ; e, a porlo in ordine, mi sono valso di quel medesimo 
testo che, reintegrato dal Marsand, con l'interpretazione di 
Giacomo Leopardi corre o^gi nelle mani di tutti. 

Siccome i componimenti sono così vari e intralciati, mentre 
faccio seguire una Tavola dimostrativa delle abbreviazioni che 
ho stimato conveniente adottare, ricordo: che il Canzoniere è 
diviso in quattro parti cioè: Sonetti e Canzoni in vita di Ma- 
donna Laura, Sonetti e Canzoni in morte di Madonna Laura, 
Trionfi, Sonetti e Canzoni sopra Vari argomenti; che le Can- 
zoni sono suddivise in stanze, e i Trionfi m capitoli. £ tutto ciò 
è qui entro disposto in modo, che, quasi istantaneamente, si 
trova la giacitura non solo, ma eziandio il testo esatto del verso, 
anco da chi non abbia nessuna famigliarità con le Rime del 
nostro Poeta. 

Firenze, aprile 1879. G. C. 

' Titvola di tutto, le Rime de i Sonetti e Canzoni del Petrarca, ridotte co 
i versi interi eotto le cinque lettere vocali. In VenezÌA, appresso Niccolò Be- 
vilacqna, 1568. [Fa seguito a nn' edizione del Canzoniere, col titolo: Il Pe- 
trarca con dichiaranoni non più etampate, ec] — Rimario dei tre poeti, Pe- 
trarca, Bembo, e Molza, o eia Tavola di tiMe le Rime ec. In Berg^aino, presso 
Pietro Lancellotti, 1746. — Rime del Petrarca secondo Iniezione del prof. An- 
tonio Mareand. Padova, coi tipi della Minerva, 1829, voi. 2 in-12^ [11 se- 
condo volume comincia col Rimario del Canzoniere, dei Capitoli e dei So- 
netti accuratamente compilato dair editore Angelo Sicca, e comprende le 
pag. 1-305]. 
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TAVOLA DELLE ABBREVIAZIONL 



Sonetti. ^ 

■ 
I. 1 Parte prima - sonetto primo. 

II. 3 Parte seconda - sonetto terzo. 
IV. 4 Parte quarta - sonetto quarto. 

Canzoni. 
I e 2 P^"**-® P'^i™* - prima canzone - seconda stanza, 
g */ Parte seconda- terza canzone -quarta stanza. 

, ^ K Parte quarta - quarta canzone - quinta stanza. 

% 
Sestine. 

1. 1 s Parte prima - prima sestina. 
[1. 1 s Parte seconda - prima sestina. 

Ballate. 

1. 1 b . Parte prima - prima ballata. 
II. 1 b Parte seconda - prima 'ballata. 

Madrigali. 
ì. 2 m Parte prima - secondo madrigale. 

Trionfi. 

[TI r.nmero arabo che precede 11 Terso designa il capltolof 
quello ohe lo segue, indie» il Tarso medesimo.] 

T A 1 ... 20 Trionfo d' Amore - capitolo primo - verso 20. 

T 8 Trionfo della Castità - verso 8. 

T M 2 ... 35 Trionfo della Morte - capitolo secondo - verso 3:». 

T F 3 . . . 44 Trionfo della Fama - capitolo terzo verso 44. 

T T .... 53 Trionfo del Tempo - verso 53. 

T D .... 74 Trionfo d«lla Divinità - verso 74. 
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abbia 

T A 4 Stromboli oMongibello in tanta rabbia. 155 
In COSI tenebrosa e stretta gabbia 
Mutai per tempo e la mia prima labbia. 

T T Senza temer di Tempo o di sna rabbia; 89 
Di lor par più che d'altri invidia s'abbia; 
Uscendo for della comune. gabbia. 
IV. Pose fra noi e la tedesca rabbia; 

4 e 3 Ch' al corpo sano ha procurato scabbia. 
Or dentro ad una gabbia 

aeeia 

1,16 Vergognando talor eh' ancor si taccia, 

Tal che nuli' altra fìa mai che mi piaccia. 
Ma trovo peso non dallo mie braccia, 
Nell'operazion tutto s'agghiaccia. 
I. E ^n duo rami mutarsi ambe le braccia! 

1 e 3 Né meno ancor m'agghiaccia 
I. Dunque, eh' i' non mi sfaccia, 

G e 3 Che '1 sangue vago per le vene agghiaccia, 

I. 119 Giuntom'ha Amor fra belleecrude braccia, 
11 meglio è ch'io mi mora amando e taccia: 
Che poria questa il Ken,qualor più agghiac- 
Chedi piacer altrui par che le spiacela, [eia, 

I. 126 Assecura e spaventa, «rde ed agghiaccia, 
Gradisce e sdegna, a sé mi chiama e scaccia. 
Onde '1 ^ago desir perde la traccia, 
E '1 suo sommo piacer par che lì spiaccia; 

I. I9S L^alma, cui Morte del suo albergo caccia, 
Vassene pur a lei che la minaccia. 
Mentre le parla, e piange, e poi l'abbraccia, 
I. Prego sospiro o lagrimar ch'io faccia; 

17 e 1 Degno è che mal suo grado a terra giaccia. 
Quelle pietose braccia, 

T A 3 E com'ogni ragione indi discaccia; 170 
So di che poco canape s'allaccia 
E non è chi per lei difesa faccia. 

T F 2 In grazia, aparlar seco a faccia afaccia, 62 
E quel che, come un animai s' allaccia. 
Per giugner do' nemici suoi la traccia. 
IV. Mova la testa, per chiamar ch'uom faccia; 

2 e 2 Ma non senza destino alle tue braccia, 

accio 

I. 4 b Tra le chiome dell'or nascose il laccio 

E da' begli occhi mosse il freddo ghiaccio 

I. 3 s Non si ved'altro che pruine e ghiaccio. 
Ed io nel cor via più freddo che ghiaccio, 
E '1 caldo fa sparir le nevi e '1 ghiaccio, 
Ch'allorfia un dì Madonna senza'] ghiaccio 
E nel bel petto l'indurato ghiaccio, 
Michiusetra'lbel verde e 'I dolco ghiaccio; 

I. 90 E temo, e spero, ed ardo, e son un ghiaccio; 
E nulla stringo, e tutto'l mondo abbracdlo. 
Né por suo mi riton ne scioglie il laccio; 
Né mi vuol vivo ne mi trae d'impaccio. 

1. 145 Dico le chiome bionde e '1 crespo laccio, 
L'ombra sua sola fa 'I mio core un ghiaccio, 

tiitnario del Petrarca. 



I. 150 D'un bel, chiaro, polito e vivo ghiaccio 
Che 'nvisibilemente i' mi disfaccio. 
Morte, già per ferire alzato '1 braccio, 
Ed io, pien di paura, tremo e taccio. 
I. Ha primavera, e 'I verno ha neve e ghiaccio. 

16 e 4 Però, s'i' mi procaccio 

T A 4 Di noi e d'altri tutti, eh' ad un laccio 113 
Pensier in grembo, e vanitate in braccio; 
Bose di verno, a mezza state il ghiaccio; 
Mi si scoverse; onde mi nacque un ghiaccio 
E sarà sempre fin cl\,'i'le sia in braccio. 



IV. 
3 e 2 



aeoo 

TEI E '1 tedesco furor ; e Fulvio Fiacco, 1 10 
E 'I pili nobile Fulvio; e sol un Gracco 
Che fe'l popol roman più volto stracco; 

IV. 15 L'avara Babilonia ha colmo '1 sacco 

Non Giove e Palla, ma Venere e Bacco. 
Aspettando ragion mi struggo e fiacco: 
Sol una sede; e quella fia in Baldacco. 

aoe 

I. 17 Per aver co' begli occhi vostri pace, 

V'aggio profferte il cor; ma a voi non piace 

Vive in speranza debile e fallace: 

Mio, perchè sdegno ciò eh' a voi dispiace, 

I. 34 Poi fuggite dinanzi alla mia pace. 
Sola la vista mia del cor non tace. 
I. Perch'io veggio (e mi spiace) 

7 e 5 Qual all'alta speranza si conface, 
I. 67 Come '1 nostro sperar torna fallace, 

Dietr'aquel sommo ben che mai non spiace 
Che'l serpente tra'fiori e l'erba giace, 
E s'alcuna sua vista agli occhi piace, 
I. Da indi in qua mi piace 
Ileo Quest'erba sì, ch'altrove non ho pace. 

I, 99 Che fai, alma? che pensi? avrera mai pace? 

A'suoi begli occhi il mal nostro non pia<2e. 

Che prò, se con quegli occhi ella no face 

Questo eh' è a noi, s'ella sei vede e tace? 
L 113 Or che '1 ciel e la terra e'I vento tace, 

E nel suo letto il mar senz' onda giace; 

Veggio,penso, ardo, piango; e chi misfaco 

E sol di lei pensando ho qualche pace. 
1. 165 Quel celeste cantar che midìsface 

Di que'begli occhi ond'io ho guerra e pace, 
I. Ch' a nascer fosse per più nostra pace. 
17 e 3 Non potea fiamma intrar per altrui face. 

Ella l'accese: e se l'arder fallace 

II. 5 Non seguir più pensier vago fallace, 

Cerchiamo'! ciel, se qui nulla ne piace; 
Se viva e morta ne devea ter pace. 
IL 22 Come va'l mondo! or mi dilotta e piaco 
E breve guerra per eterna pace. 
speranza, o desir sempre fallace, 
Quella ch'or siede in cielo e'n terra giace! 
IL Paasano al cielo e turban la mia pace. 
6 e 2 Sì forte ti dispiace 
IL Raccomandami al tuo Figliuol, verace 

8 e 1 1 Ch'accolga il mio spirto ultimo in pace. 
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T A 2 Costui corto per se già non mi spiace; 77 
Fon, dissi, '1 cor, o Sofouisba, in pace; 
Tre volte cadde; ed alla terza giace. 
T A 3 Per te stesso parlar con chi ti piace, 98 
Io era un di color cui più dispiace 
Chi m'avea proso, in libortate e 'n pace. 
IV. Una parte del mondo è che si giace 
1 e 4 Nemica naturalmente di paco, 

IV. Fra magnanimi pochi, a chi '1 ben piace: 
4 e 8 l'vo gridando: pace, pace, pace. 

aci 

I. 153 Dolci ire, dolci sdegni e dolci paci, 

Or di dolce óra, or pien di dolci faci. 
Alma, non ti lagnar, ma soflFri e taci, 
A cu' io dissi: tu sola mi piaci. 

acqne 

I. 4 TJmiltate esaltar sempre gli piacque. 
Onde sì bella donna al mondo nacque. 
I. AUor che fulminato'e morto giacque 
1 e 3 Ricercando dal lato e dentro all'acque, 
E giammai poi la mia lingua non tacque, 
I. Do' miei dolci pensier.roontr' a Dio piacque: 

3 e 3 E ciò ch'i' vidi dopo lor, mi spiacque. 

Quante montagne ed acque, 
I, 31 Che per me vi pregava; ond'ei si tacque 

Questi fur fabbricati sopra l'acque 

Onde *1 principio di mia morte nacque. 
1. 1 m Non al suo amante più Diana piacque 

La vide in mezzo delle golid' acque; 
I. 79 Per sì alto avversario, al cor mi nacque. 

Cotanto Tossor vinto li dispiacque. 
I. Chiare, fresche e dolci acque. 
Ilei Gentil ramo, ove piacque 

I. E 'n picciol vetro chiuder tutte l'acque 
12 e 7 Novo pensior di ricontar mi nacque 

1. 124 Eie frondi,o gli augei lagnarsi, e l'acque 
D'ombrosa selva mai tanto mi piacque; 
T. Quella che sol por farmi morir nacque, 
17 e 6 Perch'a me troppo ed a se stessa piacque. 

II. 87 E vedravi un che sol tra l'orbo e l'acquo 

Ove giace '1 tuo albergo e dove nacque 
Per non veder ne'tnoi quel ch'atespiacque. 
II. 52 Veggio apparir onde 'l bel lume nacque 

Che tenne gli occhi miei montr'alCielpiac- 
Vedovo l'erbe, e torbide son l'acque; [que 
E voto e freddo '1 nido in ch'olla giacque, 

II. L'aere e la terra s'allegrava, o l'acquo 

4 e 5 Una nube lontana mi dispiacque; 

II. Mai questa mortai vita a mo non piacque 

5 e 3 Poi che 'n terra morendo, al ciel rìuacque 
T A 4 Con sì soavi odor, con sì dolci acque, 104 

Qnest'è la terra che cotanto piacque 
Che '1 vor nascoso e sconosciuto giacque. 
T C Nonscemato con gli occhi, a tutti piac-173 
Nè'l trionfo d' altrui seguire spiacque [que; 
Sol per trionfi e per imperi nacque. 

acqui 

I. llingraziando Natura e 'l dì ch'io nacqui, 
7 2 Alzò 'l mio cor; che 'nsin allor io giacqui 

Da quel dì innanzi a me medosino piacqui, 
I. 122 Quant'alcun credo) fu sotto ch'io nacqui, 
E fera cuna dovo nato giacqui, 
E con l'arco a cui sol per segno piacqui. 
Fé' la piaga ond', Amor, tcco non tacqui, 
T M 2 In una sola a mo stessa dispiacqui, 164 
Duolmi ancor veramente ch'io non nacqui 
Ma assai fu bel paese ond' io ti piacqui. 



aera 

T A 4 A Venere, e 'n quel tempo a lei fa sacra. 1^7 
Ed anco è di valor sì nuda e macra, 
Che par dolco a'cattivi^ ed a'baoni aera. 

ada 

L 65 Allor errai quando l'antica strada 

Che mal si segue ciò eh' agli occhi aggradi. 
Or a posta d' altrui conven che vada 
1. Ed in donna amorosa ancor m'aggrada 

9 e 1 Amor regge suo imperio senza spada. 
IL 33 Così vo ricercando ogni contrada 

Amor, vien meco, e mostrimi ond'io vada. 
Tutti rivolti alla superna strada, 

T A 2 Facean gli amanti; di che ancor m'aggrci-'^J 
r vidi un da man manca fuor di strada, [<Ì3 
Onde poi vergognoso e lietfl vada, 

T A 4 Ben è '1 viver mortai, che sì n'aggrada,''" 
Poco era fuor della comune strada. 
Con lor più lunga via conven ch'io vad.u 

IV. 6 Abbatte i fieri lupi: e così vada 

Consolate lei dunque, ch'anoor bada, 
E per Gesù cingete ornai la spada. 

IV. 11 Non riponete l'onorata spada. 

Vostra fortuna dritto per la strada 

ade 

I. Nel dolce tempo della prima etade, 
lei Canterò com' io vis-si in libertade, 
I. 2 e D'arbitrio, e dalcammin di libertade 
Subito vista; che del cor mi rade 
Vendetta fia;sol che centra umiUade 
Furon radice, e quella in cui l'etado 
Che 'n giusta parte la sentenzia cado: 
Che men son dritte al ciel tutt' altre strado; 
Conserva verde il pregio d'onest.ide : 
Quanta vede virtù, quanta beltade; 
I. Ch'i'volsi inver l'angelica beltade 

5 e 5 Nel dolce tempo della prima etado. 
IL 47 Tutta la mia fiorita e verde etade 

Ove scende la vita, ch'alfin cade. 
Già incominciava a prender securtado 
Mie pene acerbe sua dolco onestade. 

IV. Anima, che di nostra umanitade 
1 1 Perchè ti sian men dure omai le stradi», 

IV. E più lucente, e d'altrettanta etade, 

3 e 1 Con famosa boltade, 

(Però eh' è dello cose al mondo rade), 
Questa por mille strade 
IV. Delle belle contrade, 

4 e 2 Che fan qui tante pellegrine spade? 

ado 

I. La vita che por altro non m'è a grado. 

6 e 5 Oimè, perchè sì rado 

1. 126 Un amico pensierle mostra il vado, 

Conven ch'altra via segua, o mal suo grado 

8 e io S<^o''?'>"^i *^^ miglior guado; 

T D Si troveranno o trovano in tal grado 4 4 
felice colui che trova il gnado 
G'ha nomo vita, eh' a molti è sì a grado! 

adre 

I. Dolci rime leggiadre 

10 e 3 Chi verrà mai che squadre 

I. 176 natura, pietosa e fora madre. 

Di far cose e disfar tanto leggiadre ? 
Ma tu come 'I consenti, o sommo Padre, 
IL Del tuo parto gentil figlinola e madre, 
8 3 Per te il tuo figlio e quel del sommo Padre, 
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f tompì e i laoghi e loro opre loggiadre,56 

Erodoto, di greca istoria padre, 

Di triangoli e tondi e forme quadre; 

Che, 8' al ver mira questa antica madre, 

Fur mal cagion sì belle e sì leggiadro. 

Ch* avanzare a quel mio diletto padre; 

E vedrai riuscir cose leggiadre. 

Cho'n lei mancar quell'anime leggiadre 

Irreverente a, tanta ed a tal madre! 

Tu marito, tn padre; 

Siccome piacque al nostro eterno padre, 

Amate, belle, gioveni e leggiadre 

adri 

Clie'l Tempo 8pcnse;e i bei visi leggiadri,l28 
L'obblivion,'gU aspetti oscuri ed adri, 
A Morte impetuosa i giorni ladri. 

adro 

Che 'n questa età mi fai divenir ladro 
Del bel lume leggiadro, 

aga 

Ch'e'medosmi porìan saldar la piaga, 

K non già virtù d'erbe, o d'arte maga, 

Ch'uu sol dolce pensier l'anima appaga; 

E se la lingua di seguirlo è vaga. 

Ma come può s'appaga 

L'alma dubbiosa e vaga. 

Posso al primo pensier la mente vaga. 

Che del suo proprio error l'alma s'appaga: 

Di libertà, di vita alma sì vaga. 

Che cantar per qualunque; e di tal piaga 

E nelle vene vive occulta piaga, 182 

In somma so com'è incostante e vaga, 

Ch'un poco dolce molto amaro appaga: 

agge 

Sì ch'io mi credo omai che monti e piagge 
Bla pur sì aspre vie né sì selvagge 
In silenzio parole accorte e sagge. 
Le notturno viole per le piagge, 
Parente della morte, e M cor sottraggo 
Verdi rive, fiorito ombrose piagge, 
Non ramo o fronda verde in queste piagge, 
Né fiere han questi bòschi A selvagge. 
Sospiri, che del cor profondo traggo 
E cantare augelletti, e fiorir piagge, 
Sono un deserto, e fere aspre e selvagge. 

aggi 

Quando vede '1 pastor calare i raggi 
Lassando l'erba e le fontane e i faggi. 
Per raezz'i boschi inospiti e selvaggi, 
Altri che '1 Sol c'ha d'Amor vivo i r.iggi. 
E vo cantando (o penser miei non saggi!) 
Donne e donzelle, e sono abeti e faggi. 
Si ratto usciva '1 Sol cinto di raggi, 2 
Alzato nn poco, comò fanno i saggi, 
Che pensi? omai convien che più cura aggi. 

aggia 

Né tant'erbe ebbe mai campo né piaggia, 
E mi lasci dormir in qualche piaggia: 
E i fior d'aprii morranno in ogni piaggia. 
Consumando mi vo di piaggia in piaggia 
A'raiei pensier, che per quest'alta piaggia 
Con essa e con Amor in quella piaggia 
Vidi in una fioriti e verde piaggia 29 
Ecco Dante e Beatrice; ecco Selvaggia; 
Che di non esser primo par ch'ira aggia. 
Cesare taccio, che per ogni piaggia 
Che 'l Cielo in odio n'aggia: 



aggio 
I. Ivi, accusando il fuggitivo raggio, 

1 e 6 E farmi una fontana appiè d'un faggio. 

Gran tempo umido tenni quel viaggio. 
I. A fornir il viaggio, 

3 e 2 Ch'assai spazio non aggio 

Appena spunta in oriente un raggio 

I. 2 m Allor mi strinsi all'ombra d'un bel faggio, 
Vidi assai periglioso il mio viaggio; 

I. c4 Ma di gir infln là sanno il viaggio, 
Ben mi può riscaldar il fiero raggio, 
I. Veduta viva, e nel troncon d'un faggio, 

13 e 4 Come stella che '1 Sol copre col raggio : 
E quanto in più selvaggio 

1. 117 Ben, s'io non erro, di piotate un raggio 
Allor raccolgo l'alma, e poi eh' l'aggio 

I. 152 Errar non dessi in quel breve viaggio 
Sforzati al cielo, o mio stanco coraggio, 
Seguendo i passi onesti e '1 divo raggio. 

I. 172 Ch'i'nesonlunge; or mi sollevo, or Gaggio: 
Aer felice, col bel vivo raggio 
Che non poss'io cangiar teco viaggio? 

I. 187 L'altr'ier, nascendo, il dì primo di maggio, 
Bel dono, e d'un amante antiquo e saggio 
Da far innamorar un nom selvaggio. 
Di sfavillante ed amoroso raggio 
I. Coma chi '1 perder face accorto e saggio, 

17 e 7 Vo ripensando ov'io lassai '1 viaggio 

T M 2 I passi tuoi dal pubblico viaggio, 14 

Così, pensosa, in atto umile e saggio 
La qnal ombrava un bel lauro ed un faggio. 

T D Poi vedrem prender ciascunsuoviaggio,l 13 
E vederassi in quel poco paraggio 
Essere stato danno e non vantaggio; 
IV. Un signor valoroso, accorto o saggio; 

2 1 E la richiami al suo antico viaggio. 

Io parlo a te, però ch'altrove un raggio 

aghe 
I. 68 Mi rinfresca in quel dì l'antiche piaghe; 

Fanno le luci mie di pianger vaghe. 
I. 69 Ma forza assai maggior che d' arti maghe. 

S^ anime son quaggiù del ben presaghe. 
ir.8c4 Nelle cui santo piaghe, 

aghi 

I. Per gli occhi, che di sempre pianger vaghi 

3 e 4 Corcan dì e notte pur chi glion'appiighi. 
T F 3 Con venti avversi ed intelletti vjighi: 92 

Urtar conio leoni, e come draghi 
Ch'ognun del suo saper par cho s'appaghi? 

aglia 

1. 35 La luce cho da lungo gli abbiirbaglia. 
Che, come vide lei cangiar Tessaglia, 
Più ch'i'mÌ8Ìa(nonch'a mercè mi vaglia), 
Di qual pietra più rigida s'intaglia, 

I. 203 Ivi '1 parlar che nullo stile agguaglia. 
L'infinita bellezza, ch'altrui abbaglia, 
T C Camilla e l'altre andar uso in battaglia 71 
Non fa sì ardente Cesare in Farsaglia 
Centra colui ch'ogni lorica smaglia. 

TF 2 Consumando runl'altro,e non vi caglia 143 
Raro nessun ch'in alta fama stiglia 
per arte di pace o di battaglia. 

IV. 12 Quando Amor cominciò darvi battaglia, 

Produce or frutto che quel fiore agguaglia. 
Cosa onde M vostro nome in pregio sa^^lia; 
Che 'n nulla parte sì saldo s'intaglia, 
agna 
1. 99 Talor tace la lingua, e '1 cor si lagna [gna; 
Rompendo '1 duol che 'n lei s'accoglie o sta- 
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1. 121 Ov'ò chi spesso ì mìei dipinge e bagna, 
Dal cor inanima stanca si scompagna 
Qaanto al mondo sì tesse, opra d'aragna 
Vede: ondo seco e con Amor si lagna, 
T C Che dolce m'era si fatta compagna; 44 
Ma virtù che da' buon non si scompagna 
Chi abbandona lei, d'altrui si lagna. 

T M 1 Piena dì morti tutta la campagna, 74 
Da India, dal Cataio, Marocco e Spagna 
Per molti tempi quella turba magna, 
ly. 6 La mansueta vostra e gentil ugna 
Chiunque amor legittimo scompagna. 
E Boma, che del suo sposo si lagna; 
IV. Le 'nsegne cristianissime accompagna; 

1 e 3 Con Aragon lascerà vota Ispagna: 
Inghilterra con l'isole che bagna 

agne 

II. 43 Quel rosignuoV che sì soave piagne 

Di dolcezza empie il cielo e le campagne 
E tutta notte par che m'acconipagne 
Ch'altri che me non ho di cui mi lagne; 
II. E tlorir co'beglì occhi le campagne, 

4 e 6 Dì lingua che dal latte si seompagne; 

T A 4 Ma straziati per selve e per montagne, 98 
Giace oltra,ove l'Egeo sospira e piagne,[gne 
Più eh' al tra che '1 sol scaldeoche'lmar ba- 
T C Non Inarime atlor che Tìfeo piagne, US 
Passo qui cose gloriose e magne 
Vengo ed all'altre sue minor compagne. 

IV. 2 Tutte le notti si lamenta e piagne, 

Tn che da noi, signor mio, ti scompagne. 
IV. Or movi ; non smarrir l' altre compagne ; 

1 e 8 Alberga Amor, per cui sì ride e piagne. 

agni 

1. 24 Orso, e'non furon mai fiumi, né stagni, 
Nènebbia,che '1 ciel copra, e '1 mondo bagni; 
Ne altro impedimento, ond'ìo mi lagni, 
E par che dica : Or ti consuma e piagni. 

T D Tanta credenza ha più fidi compagni : 101 
Credo che s'avvicini: e de' guadagni 
Che tutte fieno allor opre di ragni. 

ago 

I. Io, perchè d'altra vista non m'appago, 
1 e 8 Ch'i' sentii trarmi della propria ìmmago; 

Ed in un cervo solitario e vago 
1. 184 Mira quel colle, o stanco mio cor vago: 

Or vorriatrar degli occhi nostri un lago. 

Tornatn in là,ch'iod' esser sol m*appago; 

del mio mal partecipe e presago. 

agro 

I. Dall' altra parte un ponsier dolce ed agro, 

17 e 4 Non sonte quand'io agghiaccio o quand'io 

S'i'son pallido magro; [flagro; 

ai 

I, 3 Per la pietà del suo Fattore i rai, 

Qnand' i' fui preso, e non me ne guardai, 
Centra colpi d'Amor: però n'andai 
Secnr, senza sospetto: onde i miei guai 
I. 8 In me, movendo de'begli occhi i rai. 

Primavera per me pur non è mal 
I. Così lungo l'amate rive andai ; 
I e 4 Risonar seppi gli amorosi guai, 

I. Tal ch'io non penso udir cosa giammai 
3 e 6 Che mi conforte ad altro eh' a trar guai. 
I. 84 A mio podere, ed onorato assai, 



Ingrata lingua, già però non m'hai 
Per dimandar mercede, allor ti stai 
Sempre più fredda; e se parole fai, 

I. 44^ Mi fa del mal passato traggergnai, 
Gridando : sta' su, misero: che fai? 
E dice a me: perchè fuggendo vai? 
Se ti rimembra, il tempo passa ornai 
I. I' non porla giammai 

8 e 5 Di qnesta vita ho per minori assai; 

I. 62 E s'è' begli occhi ond'ìo mi ti mostrili. 
Ch'i' mi pasco di lagrime; e tu '1 sai. 

I. 66 Ahi, bella libertà, come tn m'hai. 

Fece la piaga ond'ìo non guarrò mai ! 
Gli occhi invaghirò allor sì de'lor gaai. 
Lasso, così da prima gli avvezzai. 

I. 67 Anzi l'estremo di qneta giammai. 
Ben si può dire a me: frate, tn vai 
Fosti smarrito, ed or se' più che mai. 

I. 71 Non veggio ove scampar mi possa ornai : 
Distrugga '1 cor che triegua non ha mai. 
Fuggir vorrei; ma gli amorosi rai, 
M'abbaglìan più che'l primo giorno assai: 

I. 72 Né tante volte ti vedrò giammai. 

Prega, Sennuccio mio, quando '1 vedrai, 

1. 103 L'aero percosso da'Ior dolci rai 

Che'l dir nostro e'ipensier vince d'ass.u 
Ma d'onor, dì virtnte. Or quando mai 

I. Ben mi credea passar mio tempo ornai 

16 e 1 L'usata aita, a che condotto m'hai, 
I. 192 E sforzata dal tempo me n'andai? 

Non sperar di vedermi in terra mai. 

I. 204 Né di Lucrezia mi maravigliai, 

Vengan quanti filosofi fur mai 
I. Che dubbioso è il tardar, come tu sai: 

17 e 2 E '1 cominciar non fia per tempo ornai. 
II. 4 Tornami avanti s'alcun dolce mai 

Veggio fortuna in porto, e stanco ornai 
II. 5 Nel tempo che tornar non potè omai. 

Anima sconsolata? che pur vai 

Ch'ad un ad un descritti e dipint'hai, 

Son levati da terra; ed è (ben sai) 
II. 28 Che non fu d'allegrezza a'suoi dì mai, 

Togliendo anzi per lei sempre trar guai, 
11.46 Gli occhi i quai non devea riveder mai! 

I miei cari pensieri e '1 cor lasciai. 
II. Tanta non vide il Sol, credo, giammai. 
4 e 7 A dir dì lei quel che tu sol ne sai. 

Sì chiaro ha '1 volto di celesti rai, 

II. 64 E sarebbe ora, ed è passata omai, 

E poner fine agi' infiniti guai. 

Ma dal suo mal; con che studio, tu'l sai: 
II. 70 Con quella man che tanto desiai. 

Dolcezza eh' uom mortai non sentì mai. 

Non piangerpiù; non m'hai tu pianto ass:*!? 
11.80 E non tardar, ch'egli è ben tempo ornai; 

D' allor innanzi un dì non vìssi mai: 

II. Solo per me, che '1 sno intelletto alzai 
7 e 6 Ov' alzato per sé non fora mai. 

11.89 Vago augelletto che cantando vai, 
E '1 dì dopo le spalle e ì mesi gai; 
Se come i tuoi gravosi affanni sai, 
A partir seco ì dolorosi guai. 

T A 1 Fa la mente e la lingua, il dimandai : 6j 
Di qui a poco tempo tn '1 saprai 
Tal per te nodo fassi; e tu noi sai. 

T A 2 Rimasi grave, e sospirando andai; 131 
Infin che mi fu detto: troppo stai 
E '1 tempo, eh' è brevissimo ben sai. 

T M 1 Con un furor qnal io non so se mai 3'2 
Si mosse, e disse: o tu, donna, che vai 
£ di tua vita il termine non sai ; 
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r 51 2 C'ha nome vita, che per prova '1 sai, 29 
Rispose: mentre al vulgo dietro vai, 
Esser felice non puoHu giammai. 
Riprese il corso più veloce assai 32 

Più dico; ne pensier porla giammai 
Tal che con gran paura il rimirai. 

Sopra 'l monte Tarp»}0, Canzon, vedrai 

Donna eh* a pochi si mostrò giammai. 
Dicendo: i' veggio ben dove tn stai. 
Siccome '1 Sol co' suoi possenti rai 

alba 

I. 1 8 Per aver posa almen infin all'alba. 
Ed io, da che comincia la bell'alba 
E le tenebro nostre altrui fann'alba, 
E non mi stanca primo sonno, od alba; 
Può ristorar molt'anni, e 'unanzi l'alba 
Sol una notte; e mai non fosse l'alba; 

I. 168 Ma sospiri e lamenti infin all'alba, 

Yien poi l'aurora, e l'aura fosca inalba; 

alca 

T A 2 Sorridendo, con lei nella gran calca; 86 
Com'nom che per terren dubbio cavalca, 
£'i pensierdeir andar molto diffalca, 

alda 

I. Chi m*ha '1 fianco ferito, e chi '1 risalda, 

e 6 Chi 'uunpuntom' agghiaccia mi riscalda. 
I. 96 O d'ardente virtuto ornata e calda 

Torre in alto valor fondata e salda; 
fiamma; o rose sparse in dolce falda 
Che luce sovra quanti '1 Sol ne scalda; 

I. 123 Coi vaghi raggi ancor indi mi scalda 

Che la memoria ad ogni or fresca e salda 

alde 

1 206 Consumar vidi marmi e pietre salde. 

Né SI freddo voler che non si scalde. 

aldi 

II. 83 E 'n tenebre son gli occhi interi e saldi; 

Terra è quella ond' io ebbi e freddi e caldi: 
Non è chi faccia e paventosi e baldi 
Imiei peDsier,nè chi gli agghiacci e scaldi, 

aldo 

I. 78 Nò dentro sento né di fuor gran caldo. 

L'altro col pie, sì come mai fu, falde. 

Com'è pungente e saldo, 

Ch'avria parte del caldo, [naido; 

L*an Pietro e l' altro ; e '1 men famoso Ar- 44 

l'dico l'uno e l'altro Raimbaldo, 

E '1 vecchio Pier d'Alvernia con Giraldo; 
T T Quasi in un punto il gran freddo e 'l gran 50 

Ma chi ben mira col giudicìo saldo, [caldo; 

Di che centra me stesso or mi riscaldo. 

ale 

I. Infln allor percos.^ia dì suo strale 
1 e 2 Ver cui poco giammai mi valse o vale 
I. Che naturai mia dote a me non vale, 
7 e 5 Sforzomi d'esser tale, 
1 .01 Non era l'andar suo cosa mortale, 

Fu quel ch'i' vidi; e se non fosse or tale, 
1. 66 Partendoti da me, mostrato quale 

Era M mio stato quando '1 primo strale 
Che 'l fren dclU ragion ivi non vale; 



Pere' hanno a schifo ogni opera mortalo: 
I. 73 Lasso, quante fiate Amor m'as.sa1e, 

Che '1 foco del mio cor fanno immortale. 

Ivi m'acqueto: e son condotto a tale. 

Che di nuli' altro mi rimembra o calo. 
I. Spirto boato, quale 
10e6 Se' quando altrui fai tale? 
I. 88 Ma s' egli è amor, per Dio, che cosa e quale ? 

Se buona, ond'è l'eff'etto aspro mortale? 

S'a mal mio grado, il lamentar che vale? 

viva morte, o dilettoso malo, 
I. 89 Amor m'ha posto come segno a strale, 

Donna, mercè chiamando; e voi non cale. 

Dagli occhi vostri uscio '1 colpo mortale, 

11 sole e 'l foco e '1 vento, ond' io son tale. 
I. 110 Com'a lui piace, e calcitrar non vale; 

Deh restate a veder qual è '1 mio male. ~-- 
I. 130 Arder dì e notte; e quanto è 'l dolce malo. 

L'altra non già; che 'Imio boi foco è tale, 

Chi volar pensa, indarno spiega l'ale. 
I. 170 Poi lo vidi in un carro trionfale. 

Non cose umane o vision mortale. 
I. 183 L'alto Signor dinanzi a cui non vale 

Con un ardente od amoroso strale : 

E benché '1 primo colpo aspro e mortale 

E quinci e quindi '1 cor punge ed assale. 

I. 205 Arbor vittoriosa trionfale. 

In questa breve mia vita mortale I 
Vera donna, ed a cui di nulla cale 
Nèinganno altrui centra '1 tuo senno vale. 

I. Pto pensando, e nel pensier m'assale 
17 1 Mille fiate ho chiesto a Dio quell'ale 

Con le quai del mortale 

II. Tanto più la vedrem, quanto più vale 
1 e 4 Sempiterna bellezza che mortale. 

II. 39 Io pensava assai destro esser su l'ale. 

Per gir, cantando, a quel bel nodo eguale 
Trovaimi all'opra via più lento e frale 
E dissi: A cader va chi troppo sale; 
II. Una strania fenice, ambedue l'ale 

8 e 5 Veder forma celeste ed immortale 

li. 59 Anzi pur viva, ed or fatta immortale, 

Ch'è presso omai; siami a Ti ncontro,e quale 

II. 61 Vidi fra mille donne una già tale. 
Agli spirti celesti in vista eguale. 
Niente in lei terreno era o mortalo. 
Vaga d'ir seco, aperse ambedue l'ale. 

II. 85 I quai posi in amar cosa mortale, 

Senza levarmi a volo, avend'io Tale 
Re del cielo, invisibile, immortale. 
Soccorri all' alma disviata e frale, 

II. 88 Amor, ed allo stile stanco e frale. 

Per dir di quella ch'è fatta immortale 
Delle sue lode, ove per sé non sale; 
Se vertù, se beltà non ebbe eguale 

T A 4 Eran d'intorno al carro trionfalo; 14(1 
E lubrico sperar sn per le scale; 
E gradi ove più scendo chi più sale; 
T C Facendomi profitto Taltmi male 5 

Che s'io veggio 4'nn arco e d'uno strale 
L' un detto Dio, l'altr'uom puro mortale: 

TF3 Alzò, ponendo Tanirna immortale, lu7 
Ardito a dir ch'ella non fosse tale 
Con la brigata al suo maestro eguale; 
T T Pensando '1 breve viver mio, nel quale 59 
Che più d^nn giorno é la vita mortale, 
Che può bolla parer, ma nulla vale? 
IV. Ciascuna di noi duo nacque immortale. 

8 7 Miseri! a voi che vale? 

Fummo alcun tempo : ed or slam giunte a ta- 
Che costei batto l'ale [le. 
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Sì gravi i corpi e frali 

Degli uomini mortali, 

Col desìo non possendo mover Tali, 

E '1 mondo e gli animali 

Acquetino i lor mali; 

Onde Amor m'avventò già mille strali, 

Percli'alquanti di lor non far mortali; 

Cagion m'è, lasso, d'infiniti mali : 

E più mi duol che fien meco immortali. 

Nel qual provo dolcezze tante e tali. 

Io chiedere' a scampar non arme, anzi ali : 

Prendon riposo i miseri mortali, 

Trovom'in pianto e raddoppiarsi i mali: 

E '1 cor in doglia ; e son fra gli animali 

L'ultimo sì, che gli amorosi strali 

Inganni i ciechi e miseri mortali; 

dì veloci più che vento e strali. 

Che natura a volar v'aperse l'ali; 

A me diede occhi : ed io pur ne' miei mali 

Quanto studio ed Amor m'alzaron l'ali. 

Cose nove e leggiadre, ma mortali, 

Forme altere, celesti ed immortali, 

Perchè non furo all'intelletto eguali, 

Quant'era meglio alzar da terra l'ali; 

E le coso mortali 

Da volar sopra '1 ciol gli avea dat'ali 

Per le cose mortali 

Che mirando eì ben fiso quante e quali 

Sopra gli omeri avea sol due grand' ali 26 

D'intorno innumerabili mortali, 

Parte foriti di pungenti strali. 

Son di vera onestate: infra lo quali 131 

L'altra Penelope: questo gli strali, 

A quel protervo, e spennacchiate l'ali. 

Che pon qui sue speranze in cose tali 50 

voranierto sordi, ignudi e frali. 

Egri del tutto e miseri mortali! 

Eie lagrime santo de' mortali 

E forse non fur mai tante ne tali, 

Paolo od African fossor cotali 

Pandolfo mio, quost' opero son frali 

Che fa per fama gli uomini immortali. 

Alle piaghe mortali 

Piacomi almen ch'e'mioi sospir sien quali 

alle 



I. Ne son già stanche, e quasi in ogni valle 
1 e 1 Ed un pensier, cho solo angoscia dalle 
Tal, eh' ad ogni altro fa voltar le spalle, 
I. E i naviganti in qualche chiusa valle 
4 e 4 E lassi Ispagna dietro alle sue spalle, 
I. 81 Se '1 sasso ond'è più chiusa questa valle, 
A Roma il viso ed a Babel le spalle; 
I miei sospiri più benigno calle 
Là dov'io '1 mando, che sol un non falle. 
Mi guida Amor; ch'ogni sognato calle 
1 Se'n fra duo poggi siede ombrosa valle, 
4 Penitenza e dolor dopo le spalle, 119 

E rimbombava tutta quella valle 
Bianche, verdi, vermiglie, porse e gialle: 
Dopo tante vittorie ad Anniballe 98 

Né giacque sì smarrito nella vallo 
A cui tutto Israel dava le spalle. 
Por farvi al bel desio volger le spalle. 
Fu per mostrar quant'è spinoso calle, 
IV Ch'ai cieco mondo ha già vòlte le spalle 
e 1 Lo qual per mezzo questa oscura valle, 
Per drittissimo calle 



I. 
13 e 
TA 



TC 



IV 4 



IV Fugge, e la morte n'è sovra le spalle. 
4 e 7 Conven eh' arrivo a quel dubbioso culle. 
Al passar questa valle, 

alli 

I. 3 s E *n vece dell'eletta, per le valli 
Qual si leva talor di queste valli 
Non fuggisse dai poggi e dalle valli. 
Ma, lasso, a me non vai fiorir di vulli; 
E le fere ameranno ombrose valli. 
Tal ch'i' dipinsi poi per mille valli 
Né ghiaccio quando '1 Sol apre le valli. 

I. 164 In sul dì fanno risentir le valli, 
E'I mormorar de'liqnidi cristalli 
Nel cui amor non fur mai 'ug;. .ini né falli 
Destami al suon degli amorosi balli, 

allo 

I. 106 Ond'Amor l' arco non tendeva in fallo; 

Fiamma i sospir, le lagrime cristallo. 
T T E'nsieme, con brevissimo intervallo, t; 
Non fate centra 'l vero al core un callo, 
Mentr' emendar potete il vostro fallo. 

alma 

I. (Vostra mercede) i' sento in mezzo Tal mi 

6 e 6 La qual ogni altra salma 

I 8 8 Si dolcemente i ponsier dentro all'alniii 
Ch'amor fiorisca in quella nobil alma, 
Ho riprovato umiliar quell' alma! 
Trarre o di vita o di martir quest'alma 
All'ultimo bisogno, misor'alma. 
Esser non può cho quell'angelic'alina 
E 'n versi tento sorda e rigid'alma, 

I. Con faticosa e dilottevol salma 
17 e 4 Sedendosi entro l'alma, 

Cho sol per fama gloriosa ed alma 

II. 10 Così leve, espedita e lieta l'alma 

Per far me stesso a me più grave salma. 
II. 27 miracol gentile! o felice alma! 

Ivi ha del suo ben far corona e palma 
II. 46 Qual dolcezza fu quella, o raiser'ahna! 

Partendo, in guardia la più nobil salma, 
IL Dico: Onde vien tu ora, o felice alma? 
6 e 1 Un ramoscel di palma 
II. 90 Poi cho se' sgombro della maggior SAlm.i, 

Ogni cosa creata, e qnanto all'alma 

II. Tutta ingombrata l'alma. 
8 e 7 Vergine sacra ed alma, 

alme 

I. Che scrivendo d'altrui, di me non calme; 

17 e 5 Centra cui nullo ingegno o forza vaimi*. 
Clie giova dunque perchè tutta spalmo 

T C Favor del Cielo e delle ben nate almo, '.'2 
Mille e mille famose e care salme 
Mille vittoriose e chiare palme. 

alpe 

13 e 6 Canzone, oltra quelP alpe, '' 

I. 96 La Tana, il Nilo, Atlante, Olimpo e Calpf. 
Ch'Apenninparte,o'lmarcirconàaerAlp>x 

alee 

I. 45 Amor, contra di te giammai non valso: 
Tanti lacciuol, tante impromosse falso, 
Dirol, come persona a cui ne calse, 
E che '1 notai là sopra l'acque salse, 
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II. CI Ch'amorosa paura il cor m'assalse, 
MiraDdoIa in immagini non false 
Siccome a cui del elei, non d'altro, calse. 
1/alma, ch'arse per lei sì spesso ed alse, 

T A 2 Che del nostro furor scuse non falso, 44 
Quel che sol più che tutto il mondo valse, 
Che do'uostri sospir nulla gli calse. 

T C Sopr'Amo per servarsi; e non le valse; 161 
Era il trionfo dove l'onde salse 
Giunse a man destra,e'n terraferma salse. 

T M I Diceano: e tal fa ben; ma nou le valse 12) 
Che fia dell'altre, e se quest'arso od alse 
umane speranze cieche e false! 

T F 3 E poro provvidenza ivi non valse : 50 

Con Pollion, che'n tal superbia salse, 
Eì duo, cercando fame indegne e false. 
IV. £ 'ntra 'l Rodano e '1 Reno e Tondo salse, 

1 e 3 Ed a cui mai di vero pregio calse 



alti 



I. 93 



Quest'un soccorso trovo tra gli assalti 
La vita, che trapassa a sì gran salti. 
Echi*] piantò, pensier leggiadri ed alti 
I. 159 E quo" begli occhi, che i cor fanno smalti. 
Col dir pien d'intelletti dolci ed alti, 



alto 



1.2 



I. 16 



e 2 
25 



Però turbata nel primiero assalto, 
Ovvero al poggio faticoso ed alto- 
Ma qual soon porla mai salir tant' alto? - 
Rimaser vinti nel primier assalto 
l'dico che dal dì clie'l primo assalto 
Fatto avoan quasi adamantino smalto 
Io temo sì do'be^rli occhi l'assalto, 
E gran tempo è ch'io presi il primier salto. 
Da ora innanzi faticoso od alto 
Lassando, corno suol, me freddo smalto. 
Scorto m'avete a ragionar tanl'alto, 
Vedete che Madonna ha'l cor di smalto 
Che nel primiero assalto 

IO e 3 Questo mio cor di smalto, 

T C Non fosse del dubbioso e grave assalto, 29 
Ciascan per se si ritraeva in alto, 
I cori e gli occhi avea fatti di smalto. 
Né senza squille s'incomincia assalto, 
Che per Dio ringraziar fur poste in alto. 



n e 
I. 



IV. 
2 e 4 



altro 



I. L' un a me noce, e l'altro 
IO e 2 Altrui, ch'io non lo scaltro, 

alvo 



47 



T F 3 Che, credendosi in ozio viver salvo, 
Il qual seco venia dal matern'alvo, 
FoiCrasso,Antonio,Ortensio,6albaoCalvo 



ama 



ì. 17 



Né sa star sol, né gire ov' altri '1 chiama, 
E tanto piùdi voi, quanto più v'ama. 
Dispregiator di quanto '1 mondo brama, 
Nel benigno giudicio una tal fama. 
Che non altronde il cor doglioso chiama. 
Alcun è che risponde a chi noi chiama; 
Altri dì notte la sua morte brama. 
J. 203 Qua! donna attende a gloriosa fama 

Nemica, che mia donna il mondo chiama. 
Come s'acquista onor, come Dio s'ama. 
Di gir al Ciol, che lei aspetta e brama. 



I. 

7 e 

I. 

9 e 



I. Più si disdice a chi più pregio brama. 
17 e 6 E questo ad alta voce anco richiama ♦' 
II. 25 In qualche modo, non d'acquistar fama. 

Tacito, stanco, dopo se mi chiama 
II. 82 La qual io cercai sempre con tal brama! 
Stassi ne'suoi begli occhi e me non chiama! 

II. In dolce vita, ch'ei miseria chiama, 
7 e 6 Salito in qualche fama 

T A 3 Del più saggio tlgliuol la chiara fama, 44 
Ve' l'altro, che'n un punto ama e disama: 
Disdegnosa e dolente si richiama. 

T A 4 S'i'ne vedessi alcun di chiara fama 11 
Vidi colui cho sola Euridice ama. 
Con la lingua già fredda la richiama. 

T M 2 Era alla nostra gìoveuetta fama: 92 

Quante volte diss'io meco: questi ama, ^ 
E mal può provveder chi teme o brama. 

T D Con immortai bellezza eterna fama; 134 
È quella che piangendo il mondo chiama 
Ma '1 ciel pur di vederla intera brama. 
IV. L'antiche mura eh' ancor temo ed ama, 

2 e 3 Di ta'che non saranno senza fama 

IV. 11 Anzi seguite là dove vi chiama 

Mille e milTanni, al mondo onore e fama. 

ame 

II. Si volse, in ch'olla fila il nostro stame; 
4 e 8 Quella per ch'io ho di morir tal famo, 
II. 59 Acciocché '1 mondo la conosca ed ame. 
Ella è nel cielo, a sé mi tiri e chiame. 

ami 

I. 5 La voce stessa, pur ch'altri vi chiami, 

Ch'a parlar de'suoi sempre verdi rami 
I. 5 s E fiorian per le piagge l'erbe e i rami. 
Non vide il mondo sì leggiadri rami 
Onde più volte, vago de'bei rami. 
Tornai sempre devoto ai primi rami. 
Fuggir disposi gl'invescati rami 
Per poter appressar gli amati ran)i: 
Cerco (che n'è ben tempo) ed altri rami. 
I. 143 Né però smorso i dolco inescati ami. 
Né sbranco i verdi ed invescati rami 
Fia innanzi ch'io non sempre tema e brami 
La sua bell'ombra, e ch'i' non odii ed ami 

I. 197 Come già fece allor eh' e' primi rami 

Per cui sempre altrui più che me stcss'ami. 
E chi m'acqueta è ben ragion ch'i'brami, 

II. 12 L'acque parlan d'amore e l'ora e i rami 

Tutti insieme pregando ch'i'sempr'amì. 
Ma tu, ben nata, che dal ciel mi chiami. 
Preghi ch'i'sprezzi 'I mondo e suoi dolci 

II. E seguir me, s'è ver che tanto m'ami, [ami. 
6 e 4 Cogliendo omai qualcun di questi rami! 

amma 

I. E non lassa in me dramma 
10 e 1 Che non sia foco e tìamma. 

I. 183 L'una piaga arde, e versa fuoco e fiamma; 
Rallenta dell'incendio che m'infiamma; 

II. Ch'era mia scorta; e la soave fiamma, 
2 e 2 Ch'ancor, lasso, m'infiamma 

E' non si vide mai cervo né damma 
T C I dorati suoi strali accesi in fiamma 63 
Non ebbe mai di vero valor dramma 
Con la sinistrasela intera mamma: 

amme 

I. Dì mia morte mi pasco e vivo in fiamme: 

16 e 4 Mi giacqui un tempo ; or all'estremo famrae 
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ammi 

E potrete pensar qnal dentro fammi, 



I. 

6 e 4 Là 've dì e notte stammi 

1.6 e 8 Canzon, tu non m'acqueti, anzi m'infiammi 

amo 

I. 56 Questi dolci nemici ch'i'teint'arao? 

r cadrei morto ove più viver bramo. 
I. Ch'altra non veggio mai, né voder bramo, 
12 e 7 Nè'l nome d'altra ne'eospir miei chiamo. 
1. 129 D'oro e di perle tese sott'un ramo 

Dell'arbor sempre verde ch'i'tant'amo, 

Dolce ed acerbo, ch'io pavento e bramo: 

Le note non fur mai, dal dì ch'Adamo 
1. 136 Almo Sol, quella fronde ch'io eoramo, 

Suo male e nostro vide in prima Adamo. 

Stiamo a mirarla: i'ti por prego e chiamo, 

E fuggendo mi toi quel ch'i' più bramo. 
I. Ove si fa men guardia a quel ch'i' bramo ; 
16 e 3 E come augello in ramo, 
1. 153 Sol Amor e Madonna o Morte chiamo. 

In tale stella presi l'esca e l'amo. 
1. 199 In quel bel viso ch'i'sospiro e bramo. 

Quell'onorata man che secondo amo. 

11 cor preso ivi, come pesce all'amo, 

come novo augello al visco in ramo; 

Lei, né vita mortai né me stess'amo, 

Piangendo la richiamo: 

II. 88 Risponde: quanto '1 Ciel ed io possiamo 

Forma par non fu mai dal dì ch'Adamo 
T A 4 Divider mai (siccome spero e bramo) 77 
Con costor colsi '1 glorioso ramo 
In memoria di quella ch'i' tant'aroo. 

ampa 

I. 59 Volgete i passi; e voi ch'Amore avvampa, 
Che, perch'io viva, di mille un nonscarapa. 

I. Bee, mor ridendo; e chi dell'altra, ecampa. 
14 e 6 Simil fortuna stampa 

II. Anzi la prima e con più chiara lampa; 
8 e 2 Sotto '1 qual si trionfa, non pur scampa: 

refrigerio al cieco arder ch'avvampa 
Che vider tristi la spietata stampa 

ampi 

Solo e pensoso i più deserti campi 
Dove vestigio uman l'arena stampi. 
Altro schermo non trovo che mi scampi 
Di fuor si legge com' io dentro avvampi : 
Non è proprio valor che me ne scampi: 
Risalda '1 cor, perchè più tempo avvampi. 
Po&?>i valli, fiumi, o solve, o campi, 
Per inondar i nostri dolci campi! 



IL 
1 e 3 



I. 22 



I. 
6 e 

IV. 



4 e 2 Questo n'avven, or chi fia che ne scampi? 



I. 



ampo 

16 e 8 ^^^^^^ ™'^> fermo in campo 

I. 166 Mi riconduce disarmato al campo 

Là 've sempre son vinto; e s'io ne scampo, 
Nel mio cor le faville e '1 chiaro lampo 
Che 1 ' abbaglia e lo strugge, e 'n eh' io m' av- 

( vampo: 
XV. 10 Basti che si ritrovo in mezzo '1 campo 
Gridando: d'un gentil desire avvampo 

ana 

L Questa sola dal vulgo m^allontana: 
7 e l Né giammai lingua umana 
I. CI Sonavan altro che pur voce umana. 
Piaga por allentar d'arco non sana. 



1.101 


1,154 


II. 
2 e 2 
IL 31 


II. 

5 e 2 
II. 

6 e 1 
TMl 



IL Che centra il Ciel non vai difesa umana; 
2 6 Avrian fatto gentil d'alma villana; 

L'angelica sembianza, umile e piana, 
T A 1 Ben sa ch'il prova: e fiati cosa piana b(_ 
Ei nacque d'ozio e di lascivia umana; 
Fatto signor e Dio da gente vana, 
T C A lui che, se credenza non è vana, ITii 

Così giugnemmo alla città soprana 
Per spegner della mento fiamma insana. 

anca 

Non può più la vertù fragile e stanca 
Che 'n un punto arde, agghiaccia, arrossa o 
Come colei che d'ora in ora manca:['mbìanca 
Ch'adorna e 'nfiora la tua riva manca: 
.Baciale '1 piede, o la man bella e bianca: 
Lo spirto è pronto, ma la carne è stanca. 
E gir in parte ove la strada manca, 
E con la mente stanca 
Ch'ora e riposo dava all'alma stanca, 
Quanto al misero mondo e quanto manca 
Come a corrier tra via, se '1 cibo manca. 
Così, mancando alla mia vita stanca 
Per dar riposo alla mia vita stanca, 
Pensi del letto in sulla sponda manca 
Cui nutrimento a poco a poco manca; 164 
Pallida no, ma più che neve bianca. 
Parca posar come persona stanca. 
IV. 8 La guancia, che fu già piangendo stanca, 
A quel crudel che suoi seguaci imbianca. 
Con r altro richiudete da man manca 
Perch'alia lunga via tempo ne manca. 

ance 

II. E queste dolci tue fallaci ciance 

6 e 4 Librar con giusta lance; 

T A 3 Via più forte che saggio, che per ciance 50 
Vedi qui ben fra quante spade e lance 
Con bel parlar e sue pulite guance 

anchi 

1.31 L'oro e le perle,ei fior vermigli e i bianchì, 
Ch'io provo per lo petto e per li fianchi. 
Però i dì miei fien lagrimosi e manchi ; 
Che 'n vagheggiar voi stessa avete stanchi. 
T A 1 Mirai, alzando gli occhi gravi e stanchi: 20 
Quattro destrier vìa più che neve bianchi; 
Con arco in mano e con saette a' fianchi, 
IV. Della tenera etatc, e i vecchi stanchi, 
2 e 6 £ i neri fraticelli, e i bigi e i bianchi, 

anco 

1. 12 Movesi '1 vecchierel canuto e bianco 

Che vede il caro padre venir manco : 

Indi traendo poi l'antico fianco 

Rotto dagli anni e dal cammino stanco. 
I. 2 e Non vestì donna unquanco, 

L'anima, a cui vien manco 

Ed aggio a sofi'rir anco 

Nel bel nero e nel bianco 

Per quelle, che nel manco 

Tal già, qual io mi stanco, 

Al fortunato fianco. 

Sue laudi, fora stanco 
I. 35 di diamante, o d'nn bel marmo bianco 

Per cu'i'ho invidiadi quel vecchio stanco 
I. Quanta dolcezza unquanco 
7 e 4 Soavemente tra '1 bel nero e 'I bianco 
I. 47 In ogni parte, o più sovra '1 mio fianco. 

Per ch'io di lor parlando non mi stanco. 
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I. 53 Io non fa' d'amar voi lassato nnqnanco, 
E del coòtiuuo lagrimar son stanco. 
E TOglio anzi nn sepolcro bello e bianco, 
Sia la mia carne; che può star seco anco. 
I- Non toccò terra nnquanco, 

10 e 3 Col tormentoso fianco 

I. 146 Or snll'omero destro ed or sul manco. 
E di tanta dolcezza oppresso e stanco. 

1. 155 Col ferro avvelenato dentr'al fianco 

Tal io con quello strai dal lato manco, 
Di daol mi struggo e di fuggir mi stanco. 

I. 173 Amor con la man destra il lato manco 
Ogni smeraldo avria ben vinto e stanco. 
Yomer di penna, con sospir del fianco. 
Qua! non so giàsed' altre frondiunquanco. 
II. Ch'era sol di mirar quasi già stanco, 

Sol Cacciata da duo veltri, un nero, un bianco, 
Che Tnno o l'altro fianco 

T M 2 Talor ti vidi tali sproni al fianco, 1 16 

Così caldo, vermiglio, freddo e bianco, 
Salvo (ond'io mi rallegro), benché stanco. 

T F 2 Le sue leggi paterne, invitto e franco 83 
Già era il mio dosir presso che stanco. 
Più vago di veder ch'io ne foss'auco. 
IV. Mario aperse 81 '1 fianco, 

4 e 3 Qaaìido, assetato e stanco, 

ande 

I. Di povere vivande, 
4 e 2 Simili a quelle ghiande 
IV. 14 Malvagia, che dal fiumo e dalle ghiande. 

Per l'altru'impoverir se' ricca e grande; 

Quanto mal per lo mondo oggi si spande; 

Di vin serva, di letti e di vivande, 

andò 

Che, perch'io non sapea dove né quando 
Mei ritrovassi, solo, lagrimando. 
Lasso, che desiando 

Ch'Amor circonda alla mia lingua, quando 
Amor con sue promesse lusingando 
Ch' ancor me di me stesso tene in bando. 
Non me n'avvidi, lasso, so non qnando 
In libertà ritorno sospirando, 
r mi riscossi; ed ella oltra, parlando, 
Piaceri, in quel saluto ripensando. 
Ch'acqueta l'aere e mette ì tuoni in bando ; 
Che farei dunque gli occhi suoi gnardando! 
Ch'i'dicea sospirando: 
Qui come veun'io, o quando? 
Ed in questa trapasso sospirando: 
Or potrebb' esser vero? or come ? or quando? 
Cb'andasson sempre lei sola cantando; 
Ma forse scema sue lode parlando. 
Tatto '1 dì piango; e poi la notte, quando 
Così spendo '1 mio tempo lagrimando. 
In tristo amor vo gli occhi consumando. 
Mi tengon ad ogni or di pace in bando. 
Vor me sì dolcemente folgorando, 
E parte d'nn cor saggio, sospirando, 
Qnalor a qnel dì torno, ripensando 
Come venieno i miei spirti mancando 
Vivo sol di speranza, rimembrando 
Non è 8Ì duro cor che lagrimando, 
Che se col tempo fosse ito avanzando. 
Con stil canuto avrei fatto, parlando, 
In quelle caste orecchie avrei, parlando. 
Qualche santa parola, sospirando, 
Spargea, soavemente mormorando: 
Ma ninfe e ranse, a quel tenor cantando. 
Ivi m' assisi; e quando 



I. 


1 e 3 


I. 


8 6 


L48 


L75 


L77 


I. 


Ilc5 


I. 


13c2 


1. 135 



I. 161 

1.200 

I 206 

li. 36 

ir. 49 

II. 
3 e 4 



IL Che di sì ricco albergo il poso in bando, 

5 e 4 Tosto del mio sì lungo ir desiando: 

Bello e dolce morire era allor qnando, 

IL 77 Che Madonna mi mando a so chiamando: 
Così dentro e di for mi vo cangianlo. 
Tutto '1 viver usato ho messo in bando. 
Sarei contento di sapere il quando: 

T A 2 Or quinci or quindi mi voIgea,guarda>ì'lo i 
Giva '1 cor di pensior in ponsier, quando 
Passavan dolcemente ragionando. 

T A 4 Coi nobili poeti già cantando; 26 

Così or quinci or quindi rimirando. 
Gente che d'amor givan ragionando. 

T M 2 Né maggior per andarsi lamentando; 146 
Ma non si ruppe almen ogni vel quando 
< Dir più non osa il nostro amor » cantando ? 

T F 3 Questo o quel dove mi vedessi o quando, 29 
Che cose innuraerabili pensando. 
L'occhio il pensier m'andava dosviando. 
T T Fosse la terra; dì e notte rotando 29 

Poi che qnesto ebbe detto, disdegnando 
Che falcon d'alto a sua preda volando. 

IV. 17 Quanto più disiose l'ali spando 

Il mio volare, e gir mi face errando. 

Il cor, che mal suo grado attorno mando, 

L'altr'ier da lui parti'mi lagrimando. 

andrà 

I. Stranio cibo e mirabil salamandra! 
16 e 4 Felice agnello alla penosa raandra 

andrò 

TAl L'unèDionisio e l'altro è Alessandro: 104 
L'altro è colui che pianse sotto Antandro 
A quel che '1 suo figliuol tolse ad Evandro. 

ano 

I. Il Dallo spirito lor viver lontane. 
Sciolti da tutte qualitati umane? 

T M 1 E tributarie far le genti strane 95 

Dopo l'imprese perigliose e vane. 
Via più dolce si trova l'acqua e 'I pane, 

ange 

I. 93 Enfrate,Tigre,Nilo,Ermo,IndoeGange,fge, 

Tana,Istro,Al feo,Garonna e'I mar che f ran- 
Poria '1 foco allentar che '1 cor tristo an^'e, 
Quant'an bel rio ch'ad ogni or meco piango, 

II. 9 Per forza converrà che '1 viver cange: 

Tanta paura e duol l'alma trista auge. 
Mia vita in tutto, e notte e giorno piange. 
Stanca, senza governo in mar che frange, 

ango 

IV. Sì che la neghittosa esca del fango. 

2 e 2 r, che dì e notte del suo strazio piango, 

angne 

II. Punta poi nel tallon d'un picciol angue, 

3 6 Come fior cólto languo, 

T A 3 E poi si sparge per le guance il sangue, 155 
So come sta tra' fiori ascoso T angue; 
Come senza languir si more o langue. 
IV. 10 Che gli dàil tempo, amor,virtute e '1 sangue; 
- E del non essor qui si strugge e langue. 
IV. Che memoria dell'opra anco non langiie, 

4 e 3 Non più bevve del fiume acqua che sangue. 

ani 

I. Amor, i* '1 80, che '1 provo alle tne mani. 
16 e 6 Che vo noiando e prossimi e lontani. 
mondo, o pensier vani! 
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I. S9 Keportan gli anni; B non ricEininein..". 


Di tal ohe nascoiàdopo mill-mini, 




I. 83 L-iibor gMtn che Torto amai molt'inni, 




Alla SDÌ ombra, e crescer negli .ffanai. 








Che parlan sempre de'lor tristi danni. 


Eisplendonsi.ch'alqnintodedim'anno 


I. Alla speranza mia. al (in digli affanni. 






D°anno a mo%°ai°o?ed a' piV Ussi'aff!a.,o. ' 


1. Ch-allor floriva.epol crebbn an.i agli inni, 


1. 82 Rim.nsi addietro il aBslodecim'anno 


12 03 Cagion aola ripoeo do-ini»-Bfl»uni. 




I. Bonza '1 qnal non vivrei in tanti affanni. 


_ l/anfar S'è dók'e, od ut"'" mio danno. ' 


18cl Cosi ansi- iolprira'anni 


Morto i begli ooeki che parlar mi fanno. 


I. m 1 miei corti riposi e i lunghi affanni 


I. 03 E veggo ben qn.nfolli a oeliive m'IuiM...;, 


Porcbè lonlm m'hai fatto da'miei danni? 


Che mia verta non pnó centra l'affanno. 


E fornito 11 mio tempo a messo gli anni. 


Ch-i-pi.ngorallrni nci.ono'l mio d .nn-. 
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LI te piangendo no. ma de-miei danni. 
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Danno non già. ma pto; si dolci «anno 
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E son gii, ardsndo, nel vigooini'anno. 
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1.183 Si ch'io non teggiail gran pablilico dir, n-.. 


E pordato 1 guadagno de-misi danni; 


Sigli oocki mioi,<ihe Ince altra non hrmao;! 


IL K Hentp mia, che presaga do- Inai danni. 


Si l'orecchie, ch'udii altro non sann-. 


Koqnie cercavi de'fiitnri affanni ; 
Agli atti, alle paro!*, al •iao. ai panni, 


I. IB- Verdegelar, che nel cor radice m'Ita i„io; 


Cesi di mo due contrario ore hnno; ' 


Qn.sl'* 1-nltirno dì da'miei dolci anrii. 


E tema od odii chi m'adduce nffanno. 




11. 10 Che come l miei pensier diettoa lei rann.~. 


4 c'a (;hVdop'o"on'''n''oll"nni,"""" 


La sogna, ed io si» fuor di latito alr.innA." 


11. 79 Ogni giorno mi par piii di mliranni, 


Clichè .'indugi:, i propria per mio d.m>d 


Per miglior ria a vita senza alTannl. 


Ocbobelmorireraeggièlora'anuo: T 
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II. Pur per mia pena e per mio grave danno! 

6 e 7 Non è stata mia vita altro ch^ affanno. 
Mortai bellezza, atti e parole m'hanno 
Non tardar, eh! i' son forse all' ultim' anno, 

T A 4 E dannoso guadagno, ed util danno; 143 
Stanco riposo, e riposato alFanno; 
Perfida lealtate, e fido inganno; 

T M 2 Fianchi, stomachi, febbri ardenti fanno 44 
Negar, disse, non posso che l'affanno 
Ma più la tema dell' eterno danno : 

T F 2 Vidi dopo costui (s'io non m'inganno), 146 
Pur, com' uomini eletti ultimi vanno, 
Che fece a'nostri assai vergogna e danno. 
T D In quelle spero che 'n me ancor faranno 14 
Cos'i detto e risposto: or so non stanno 
Dopo molto voltar, che fine aranno? 
T D Più che mai boi tornando, lasceranno 131 
Nell'età più fiorita e verde aranno 
Ma innanzi a tutti eh' a rifar si vanno, 
IV. Fanno noia sovente, ed a" sé danno. 

2 e 6 Le male piante, che fiorir non sanno. 

Passato è già più chu '1 millesim'anno 
IV. Del bavarico inganno, [no. 

4 e 5 Peggio è lo strazio, al mio parer, che '1 dan- 

ano 

I. M' aperse il petto, e '1 cor prese con mano, 
1 c4 Tal ch'io non la conobbi, (o senso umano!) 
I. Ch' ella ti porgerà la bella m*ano, 

3 e 8 Ond' io son si lontano. 

I. 26 L' arbor eh' amò già Febo in corpo umano, 
Sospira e suda all' opera Vulcano, 
Senza onorar più Cesare che Giano; ' 
La terra piagne, e '1 Sol ci sta lontano 

I, 27 Ma poi che '1 dolce riso umile e piano 
L.'antiquissimo fabbro siciliano : 
Ch'a Giove tolte son l' arme di mano 
Nel bel guardo d'Apollo a mano a mano. 

I. 23 Volte guardato dal bai con sovrano 

Per quella ch'alcun tempo mosse in vano 
S'albergasse, da presso o di lontano; 
Mostrossianoi qualuom per doglia insano, 

1.2 m Mosse una pellegrina il mio cor vano; 
Udii dir alta voce di lontano: 
I. Dal Sol percossa veggio di lontano, 

12 e 4 Pensando nel bel viso più che umano, 
I. Che sempre m'è si presso e si lontano. 

13 e 5 Poscia fra me pian piano: 

I. 118 Più volte già dal bel sembiante umano 
La mia nemica in atto umile e piano : 
Fanno poi gli occhi suoi mio pensar vano, 
Queichesoloil pub far, l'ha posto in mano. 

I. 148 Non pur quell'una bella ignuda mano, 
Bon a stringer il cor timido e piano. 
Lacci Amor mille, e nessun tende in vano 
Ch'aggiunger noi puòstil nè'ngegno unia- 

I. 181 Trarsi in disparte comandò con mano, (no. 
Gli occhi e la fronte con sembiante umano 
Me empiè d'invidia l'atto dolce e strano. 

I. 191 E '1 riso e *1 canto e '1 parlar dolce umano. 

Mi danno assalto; e piaccia a Dio che'n vano. 

II. 8 Qnest'un, Morte, m'ha tolto la toa mano : 

Felice terra, quel bel viso umano; 
Poscia che '1 dolce ed amoroso e piano 

li. 20 D'Aspri colli mirando il dolce piano 
Ove nacque colei ch'avendo in mano 
Col subito partir, che di lonttano 
Gli occhi miei stanchi lei corcando in vano, 

lì, 31 Ov'è l'ombra gentil del viso umano, 
Ov'è colei che mia vita ebbe in mano ? 



II. 34 Mio ben non cape in intelletto umano: 
Deh perchè tacque ed allargò la mano ? 

T A 2 Tutto a sé 'I Ijrasser duo eh' a mano a mano 5 
Mossemi 'l lor leggiadro abito strano, 
Ma l'interprete mio mei fece piano. 

T C Torre gli vidi, e scotergli di mano 95 

Non fu *1 cader di subito sì strano 
Vinto alla fin dal giovine romnno ; 

T F 1 Colui che col consiglio e con la mimo 44 
Di Claudio dico, che notturno e piano. 
Di ria semenza il buon campo romano. 

T F 3 Varrono, il terzo gran lume rom ino, 33 
Crispo Sallustio ; e seco a mano a mano 
Cioè M gran Tito Livio padoano. 



ansi 
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Che in abito il rividi ch'io ne piansi; 
Non con altro romor di petto dansi 
Ch'a cielo o terra e mar dar loco fansì, 

anta 

I. 173 Son le radici della nobil pianta. 

L'adoro e 'nehino come cosa santa. 

II. 29 Bellezza ed Onestà, con pace tanta 

Che mai rebelliou l'anima santa 

L'una è nel ciel, che se ne gloria e vanta ; 

L' altra sotterra, eh' e' begli occhi ammanta 

T A 2 Fuggir volando ; e correr Atalanta, 164 
E seco Ippomenes, che, fra cotanti 
Sol di vittoria si rallegra e vanta. 

T F 3 E mirando la turba tale e tanta. 
Vidi Solon, di cui fu l'util pianta 
Con gli altri sei di cui Grecia si vanta. 



32 



I. 


149 


I. 


152 


II. 
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ante 

I. 72 Ov'Amor vidi già fermar le piante, 

Ver me volgendo quelle luci sante. 
Un'immagine salda di diamante. 
Che l'atto dolce non mi stia davante. 
Tenni al bisogno, e non fui più costante 
fuggendo, ale non giunsi alle pianto, 
Che degli occhi mi trae lagrime tante. 
Anima, che diverse cose tante 
Che scorgi al cor l'alto parole sante; 
Per qnauto non vorreste o poscia od ante 
Né l'orme impresse dell'amate piante? 
Guitton saluti e messer Gino e Dante, 
Alla mia donna puoi ben dire in quante 
Membrando '1 suo boi viso e l'opre sante. 
Sperando al fin dalle soavi piante 
Biposo alcun delle fatiche tante. 
Ch'arsi quanto il mio foco ebbi davante : 

II. 63 Ch'appena se" n'accorse il mondo errante. 

Sol per piacer alle sue luci sante. 
II. D'umor vano stillante; 
8 e 9 Vergine, tu di sante 
T F 3 La sua tela gentil tesser Cleante, 1 19 
Qui lascio, e più di lor non dico avante. 

anti 

I. 11 Talor m'assale in mezzo a'tristi pianti 
Che questo è privilegio degli amanti, 
I. Ragion è ben ch'alcuna volta i' canti, 
5 e 2 Por adeguar col riso i dolor tanti. 

E s'io potessi far ch'agli occhi santi 
me beato sopra gli altri amanti ! 
I. Certo il fin de' miei pianti, 
7 e 5 Vien da'begli occhi al fin dolce tremanti. 
Ultima speme do'cortesi amanti. 
I. Gir per l'aere sereno stelle erranti, 
12 5 Ch'i'non avessi i begli occhi davanti, 
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Giovani, o misurate il tempo largo; 
Forse cbe *ndarno mio parole spargo; 
Di un grave e mortifero letargo: 



71 



ari 

I. 37 Amor o Madonna altr'uso impari; 

E s'i'bo alcun dolce, è dopo tanti amari, 
I. 55 Non son, com' a voi par, lo ragion pari ; 

Del vostro e del suo mal cotanto avari. 

Ch' e' perfetti gindicii son sì rari, 
1. 1 11 Che bagni '1 suo bui viso e gli occhi chiari, 

Quanto v^ invidio gli atti onesti e cari! 

D'arder con la mia fiamma non impari. 
II. Anzi la voce al suo nome rischiari, 
1 7 Se gli occhi suoi ti fur dolci uè cari. 
11.43 Que' duo boi lumi, assai più che '1 Sol chiari, 

Vuol che vivendo e lagrimando impari 
II. Allontanarme, e cercar terre e mari, 
5 e 1 In quelli esilii, quanto e* vide, amari, 
li. 89 Io non so se le parti sarian pari; 

Di ch'a me Morte e'ICiel son tanto avari; 

Col mombrar de' dolci anni e degli amari, 
T F 3 Ed in suoi magisteri assai dispari 89 

Vidìvi alquanti c'han turbati i mari 

Non per saper ma per contender chiari; 

aria 

1. 116 Mi veggio andar ver la station contraria 
Già per etato il mio desir non varia. 

aria 

I. Dipinge, e di lei parla: 
10c3 A voler poi ritrarla, 

lì. Lungo tempo il cammin da seguitarla, 
1 6 Quel ch'Amor meco parla, 

arie 

T T Non è gran maraviglia s'a fiaccarle 122 
Ma cheunque si pensi il volgo o parie. 
Tosto vedreste in polve ritornarle. 

arie 

I. Vo trapassando, e sol d'alcnne parlo, 
1 e 5 Né tacendo potea di sua man trarlo, 

li. (Sassel Amor, con cui spesso ne parlo) 
5 e 3 Quello spirto ond'io vissi, a seguitarlo 

li. Per orbe o per incanti « sé ritrarlo. 
7 e 5 Ch' i' non V udissi : ci sa che '1 vero parlo : 
Che legno vecchio mai non. rose tarlo 



1.2 

I. 
7 e 5 

I. 
10c3 

L 89 

I. 
14c4 
L124 



L134 
L192 



arme 

Che potesse al bisogno prender Tarme, 

Dal qual oggi vorrebbe, e non può aitarme. 

Per soUicito studio posso farme; 

Potrebbe forse aitarme 

D'Amor usai.quand'ionon ebbi aìtr' arme; 

Ch'almon, com'io solua, possa sfogarme? 

Ch'aver dentr'a lui parme 

E '1 desir foco; e 'nsieme con quest'arme 

Col dolce spirto, ond'io non posso aitarme, 

Tutto dentro e di for sento cangiarme, 

Onde vanno a gran rischio uomini ed arme, 
Vo secur io; che non può spaventarme 
Lei che '1 Ciel non porla lontana farme; 
Ch'i' r ho negli occhi; e veder seco parme 
Quel fior antico di virtuti e d'arme, 
Ennio di quel cantò ruvido carme; 
Solea lontana in sonno consolarme 
Né di dnol ne di tema posso aitarme: 
Che spesso nel suo volto veder parroo 
Cbo di gioia e di spemo si disarme. 



I. Aver la morte innanzi gli occhi parmo: 
17 co E vorrei far difesa, e non ho l'arnie. 

11.^ Passata è la stagion, perduto hai l'anno 
2 e 5 Di ch'io tremava: omai che puoi tufanut? 

II. Alle pungenti, ardenti e Incid'anne, 

4 e 3 Giunto mi vidi; e non possendo aitarme 

Preso lasciai menarme 
II. Che possi e vegli al gran bisogno aitarme, 
8 e 9 Non guardar me, ma chi degnò crearmo; 
T A 3 Difendermi da uom coperto d'arme, 92 

E come ricordar di vero parme, 

E con un riso, per più doglia darme, 
T F 3 Io non sapea da tal vista levarrae; 1 

Che s' acquista ben pregio altro che d'arrat*. 
IV.lO Al destinato dì, sotto quell'arme 

Col signor mio, che non può^seguìtarme, 
armo 

1. 145 L'alma, che d'urailtate e non d'altr'armo. 

Magli occhi hanno virtù di farne un marmo. 
II. 86 Quel foco è morto, e '1 copre un picciol m;\r- 

Dirime armato, ond'oggi mi disarmo, [mo: 
arne 

II. E di questa noiosa e gravo carne, 

5 e 5 Potea innanzi lei andarne 

Q ^ Q Prender Dio, per scamparne, 

arno 

II. 40 Quella per cui con Sorga ho cnngiat'Arno, 
Ond'io già vissi, orme nestruggo escarn". 
Da poi più volte ho riprovato indarno 
Né col mio stile il suo bel viso incarno. 
n. Quante lusinghe e quanti preghi indarno. 
8 e 7 Da poi ch'i' nacqni in su la riva d'Arno, 

IV. Italia mia, benché '1 parlar sia indarno 
4 e 1 Spera '1 Tevero e l'Arno, 

aro 

I. 3 Era 'l giorno ch'ai Sol si scoloraro 

Che i bei vostr' occhi. Donna, mi legare. 
Tempo non mi pareada far riparo 
Nel comune dolor s'incominciaro. 

I. Cangiar questo mio viver dolce amaro, 
13 e 2 Forse a te stosso vile, altrui se' caro: 
li. 28 Anzi mi pregio, e tengo assai più caro 

Dell'onesta prigion, dol dolce amaro 
Troncaste eh' attorcea soave e chiaro 
Stame al mio laccio, e quell'aurato e rar.. 
11.80 Non può far Morteli dolce viso amaro: 
Quella mi scorge ond'ogni ben imparo. 
E quei che dol suo sangue non fu avaro. 
Dunque vien, Morte; il tuo venir m'è car.» 

II. Ed Annibal al terren vostro amaro, 
7 e 7 E di tutti il più chiaro 

Com'a ciascun le sne stelle ordinare, 
T A 4 L'altro Properzio, che d'amor cantaro 2" 
Una giovene greca a paro a paro 
Ed avea un suo stil leggiadro e raro. 
T T Dopo la lunga età sia 'I nome chiaro: 14'} 
Tanto vince e ritoglie il Tempo avaro: 
Né più che centra '1 primo è alcun riparo. 
IV. 8 Riposate su l'un, Signor mio caro; 
E siate omai di voi stesso più avaro 
La strada a'mossi suoi, ch'indi passaro: 
Mostrandovi un d'agosto e di gennaro; 

arro 

L 168 Quando 'l Sol bagna in mar l'anrato carro, 
Un'angosciosa e dura notte innarro. 
Poi, lasso, a tal che non m'ascolta narro 
Con Amor, con Madonna o meco garro. 
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L 1 Tatti qui son prigion gli Dei di Varrò ; 158 
Yien catcnato Gìoto innanzi al carro. 



arsa 



? 2 Con una treccia avvolta e r altra sparsa,104 
Poi vidi Cleopatra: e ciascun arsa 
Zenobia, del sno onor assai più scarsa. 



arse 

E per farne vendetta, o per celarse, 
e S L'acqua nel viso con le man mi sparse. 
3G Fu consnmato, e 'n fiamma amorosa arse, 
Di vaga fora Io vestigia sparse 
D'Amor, di lei, che s\ dura m'apparse. 
Ma ringegno e le rime erano scarse 
:i. Glie mirando le frondi a terra sparse 
e 5 Quasi sdegnando; e 'n un punto 4isparse: 

Ondo 'l cor di piotate e d'amor m'arse. 
1. Che vostra vista in Ini non può fermarse: 
r 7 Ch' altro più dolcemente mai non arse. 
X 2 Per l' estremo occidente furon sparse, 38 
Kè mai più dolce fiamma in duo cor arse, 
Fur a tanti desir e brevi e scarse. 
F 1 Mosso la mano indarno, e poscia l'arse, 83 
E chi 'n mar prima vincitor apparse 
Fra Sicilia e Sardigna ruppe e sparse. 

arsi 

61 Erano i capei d'oro a l'aura sparsi, 

Di quei begli occhi, ch'or ne son sì scarsi; 
E 'I viso di pietosi color farsi, 
Qnal maraviglia se di subit'arsi? 

1. De' bei vestigi sparsi 

)c 5 Lagrimando trovasse ovo acquetarsi. 

1, E '1 primo di ch'i' vidi a l'.iura sparsi 

> e 6 I capei d'oro, ond'io sì subit'arsi. 
04 Ne così bollo il Sol giammai levarsi 
Per 1' aere in color tanti variarsi, 
In quanti fiammeggiando trasformarsi 
Nulla cosa mortai potè agguagliarsi. 

I. In alcun modo più non può celarsi; 
r (> Vedesti ben quando sì tacito arsi : 

II. Un'altra volta, e mai più non spogliarsi; 
e 4 Quand'alma e bella farsi 

11. (/h' or quinci or quindi udia tanto lodarsi; 
* f» Devesse il pregio di più laude darsi. 

I. HO C hanno, fuggendo, i mioi pensieri sparsi, 
E sponto '1 foco ov' agghiacciando i'arsi, 
E sol duo parti d'ogni mio ben farsi, 
I/nna nel cielo e l'altra in terra starsi; 

i. 73 I.a mia lingua avviata a lamentarsi, 
A dir di lei perch'io cantai ed arsi, 
Quella beata, e '1 cor racconsolarsi 
Vedendo tanto lei domesticarsi 

M 1 Non già per odio, ma per dimostrarsi 116 

\ Quanti lamenti lagrimo'si sparsi 

I Perch'io lunga stagion cantai od arsi! 

f» 15 (ir idoli suoi saranno in terra sparsi, 
E suoi terrier di for, come dentr'arsi. 
Terranno '1 mondo; e poi vedrem lui farsi 

arso 

E me tenne un, ch'or son diviso e sparso) 
|2 TJn sasso a trar più scarso 
li Do' primi affanni, i'sarei preso ed arso 

E rotto M nodo , e '1 foco li a spento e sparso ; 
h2 K da'bcgli occhi suoi, che'I cor m'han n'arso, 

ilo servito a signor crudele e scarso; 

Or vo piangendo il suo cenere sparso. 



arta 

I. Forse credea quando in sì poca carta 
12 7 Stando in se stessa, ha la sua luce sparta, 

Acciocché mai da lei non mi diparta: 
II. 77 Carcere uscendo, lasci rotta e sparta 

E da sì folte tenebre mi parta, 

aite 

I. 4 Quel ch'infinita provvidenza ed arto 
E mansueto più Giove che Marte; 
Venendo in terra a illuminar le carte 
E nel regno del Ciel fece lor parte. 
1. 14 Quand'io son tutto volto in quella parte 
Che m'arde e strugge dentro a parte a parte; 
r, che temo del cor che mi ai parte, 
Che non sa 've si vada, e pur si parte. 

I. 13 Quest'anima gentil, che si diparte. 
Terrà del ciel la più beata parte. 
S'ella riman fra 'l terzo lume e Marte, 
L'anime degne intorno a lei fien sparte. 

I. 26 AUor riprende ardir Saturno e Marte, 

Spezza a' tristi nocchier governi o sarte. 
Fa sentire, ed a noi, come si parte 

I. 27 Che fa securo il navigar senz'arto 
Stelle noioso fuggon d'ogni parte. 
Per cui lagrime molte son già sparte. 

I. 28 E così tristo standosi in disparte. 
Sarà, s'io vivo, in più di mille carte. 
Sì che i begli occhi lagrimavan parte: 
I. Per iscolpirlo, immaginando, in parto 

4 5 Onde mai né per forza nò per arte 
A ehi tutto diparte? 

I. 39 Chiamandoli nome di mìaDonna, ho sparto, 
E benedette sien tutte le carte 
Ch'è sol di lei, sì eh' altra non v'ha parto. 

I. 41 Naturalmente quindi si diparte. 

Di non star sempre in odiosa parte. 

I. 46 A seguir l'orme vostre in ogni parte. 

Ed onde vien T inchiostro, onde le carte 
Colpa d'Amor, non già difetto d'arte. 

I. 49 Con gli altri ch'ebber fama di quell'arto, 
Mill'anni, non vodrìan la minor parte 
Onde questa gentil donna si parte; 
Ivi la vide, e la ritrasse in carte, 

I. 63 li'immagin donna, ogni altraindi si parte; 
E le vertù che l'anima comparto. 
Nasce talor; che la scacciata parte. 
Da sé stessa fuggendo arriva in parto 

I. 71 E l'immagini lor son sì cosparte, 

Che 'I mio avversario con mirabil arte 

I. Quanta aria dal bel viso mi diparto, 
13 e 5 Che fai tu lasso? forse in quella parte 
I. 137 Bagna e rallenta le già stanche sarte. 

Morta fra V ondo ò la ragion e l' arte: 

I. 6 s Anzi tre dì creata era alma in parte 

Il giorno avanti: e la radice in parte 
Ed ho cerco poi '1 mondo a parte a parte, 
Folto di spine: end' i' ho bon tal parte. 
Pianta avrebbe uopo, e sana d'ogni parte. 
S'ancoT teco la trovo in miglior parte. 
1.203 Ch' ingegno uman non può spiegar in carte. 

S'acqnistan por ventura e non por arte. 
IL 4 Ebbe '1 cor tristo; e poi dall'altra parte 
Il mio nocchier, e rotte arbore e sarte, 

II. 40 Che 'n lei fur, come stelle in cielo, sparte, 

Ma poi ch'i'giungo alla divina parte, 
Ivi manca l'ardir, l'ingegno e l'arte. 

II. Giovo ed Apollo e Polifemo o Marte; 

4 e 3 Ond'or non so d'uscir la via né l'arte. 
Ma siccom'nom talor cho piango, e parte 
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II. Anzi vìvea di me T ottima parte: 

5 e 4 Or mie speranze sparte 

II. 64 Da rivoltarli in più secura parte, 

Né dal tuo giogo, Amor, l'alma si parte, 
Kon a caso è vìrtute, anzi è bell'arte. 
IL Comincia: o donna, intondi T altra parte, 

7 e 6 Che '1 vero, onde si parte 

Questi in sua prima età fu dato all'arte 
II. Vergine, quante lacrime ho già sparte, 

8 e 7 Cercando or questa ed or quell'altra parte, 
T A 1 Che non uomini pur,maDeì,gran parte 149 

Vedi Venere bella e con lei Marte, 
£ Plutone e Proserpina in disparte. 

T A 4 Per che torti sentieri e con qual arte 8 
Mentre eh' io volgea gli occhi in ogni parte, 
per antiche o per moderne carte, 

T F 2 Presi a mirar il buon popol di Marte, 2 
Giugnea la vista con l'antiche carte, 
E sentia nel mio dir mancar gran parte. 
IV. Volte l'antiche e le moderne carte, 

1 e 6 Sai,dairimperio del figline di Marte 
IV Securamente e nelle trecce sparte, 

2 e 2 Dimiasperanzaho in te la maggiorparte: 

Che se 'I popol di Marte 
IV. Guastan del mondo la più bella parte. 

4 e 4 Povero; e le fortune afflitte esparte 

Perseguire ; e 'n disparte 

arti 

li. Ciel empireo e di quelle sante parti 

6 e 1 Mi mossi, e vengo sol per consolarti. 

T M 2 E la fronte e la voce a salutarti 107 

Questi furteco mie'ingegni e mie arti; 
Tu'l sai, che n'hai cantato in molte parti. 

T F 3 D'ingegno pose in accordar le parti lOl 
Né '1 poteo far: che come crebber l'arti, 
Ne' cuori enfiati i suoi veneni sparti. 

arto 

IV. Ma io però da' miei non ti diparto; 

5 e 5 Lei davanti e me poi, produsse un parto. 

arve 

I. E lasciaile cader come a lor parve: 
1 e 6 Né giammai neve sotto al Sol disparve, 
I. 60 MoH'anni a far di me quel eh' a lui parve, 
Donne mie, lungo fora a ricontarve 
Viver un giorno ; e poi tra via m'apparve 
Quel traditor in sì mentite larve, 
I. 84 Che giammai in donna,ov'amor fosse,appar- 
£ tacendo dicea (com'a me parve) : [ve, 
1. 138 «Libera farmi al mio Cenare parve.» 

Qnand'io caddi nell'acqua, ed ella sparve. 

asce 

I. Preme '1 cor di desio, di spome il pasce; 
17c4 E s'io l'occido, più forte rinasce. 

Questo d'allor ch'i' m'addormiva in fasce, 
11.85 Del liquido cristallo alberga e pasce; 

Sua ventura ha ciascun dal dì che nasce. 
JI.37 Mira '1 gran sasso donde Sorga nasce, 

Di tua memoria e di dolor si pasce. 

11 nostro amor, vo'che abbandoni e lasco, 

£ pur di false opinion si pasce, 134 

Quanti felici son già morti in fasce! 

Alcun dice: beato è chi non nasce. 



T T 



asco 



1. 113 Move *1 dolce e l'amaro ond'io mi pasco; 
Mille Tolte il dì moro e mille nasco; 



agi 



II. 66 L^nman legnaggio, che, senz'alia, è quail 
Conobbil'io, eh' a pianger qui rimasi, 

asma 

II. Da lei tene e da me, di cui si biasma. 
7 e 9 Mai notturno fantasma 

aso 

T M 2 La notte che seguì V orribil caso 

Ond'io son qui com'nom cieco riniaso, 

aspe 

I. 156 Non dall' ispano Ibero all'indo Idaspe 
Né dal lito vermiglio all'onde caspe, 
Canti '1 mio fato? o qual Parca l'iimasp» 
Che sol trovo pietà sorda com'aspe, 

aspro 

1. 35 Per la paura forse, o d'un diaspro 

E sarei fuor del grave giogo ed aspro: 
I. Onde, come nel cor m'induro e 'nua::pr4( 
5 e 3 Così nel mio parlar voglio esser aspro. 

assa 

I. Con quanto tuo disnore il tempo pass^a! 
17 e 2 Noi può mai fare, e respirar noi lassa. 
Se, già è gran tempo, fastidita e lassa 

asse 

1. 170 Dodici donne onestamente lasse, 

Qual non so s'altra mai onde solcasse. 
Simil non credo che Giason portasse 
De' qua' duo tal romor al mondo fusse. 

I. 204 Se non come a morir le bisognasse 
A dir di ciò: tutte lor vie fien basse; 



assi 
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I. 80 
I. 



E ch'e'piè miei non son fiaccati e lassi 
Perdendo inutilmente tanti passi ; 
Ch'i'vo empiendo di voi : se 'n ciò fall.i^J 
Ch'è refrigerio de'sospir miei lassi, 
Ivi non donne, ma fontane e sassi, 
Foran de'mìei piò lassi 

10 e 1 Ardendo lei che come un ghiaccio sta?*! 
J. In. cielo e 'n terra m'ha racchiusi i pas'i 

12 e 7 Perchè agli occhi miei lassi 
£ così meco stassi, 

II. 38 Di gire al ciel con gloriosi passi. 

Tornando al sommo sole, in pochi sas.«r 
Che co' pie vaghi, solitari e lassi 
Porto 'I cor grave, o gli occhi umidi e M 
Seguendo lei per sì dubbiosi passi, 
Da quel tempo ebbi gli occhi umidi e J>.>5 
Fonti, fiumi, montagne, boschi e sassi. 

TMl Qual altrui far non 80glio,e che tu piissi i 
Come piace al signor che 'n Cielo stiissi 
Farai di me quel che degli altri fassi : 
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asso 



l. 11 



I. 



Io mi rivolgo indietro a ciascun passo 
Che '1 fa gir oltra, dicendo : Oimè lassiv 
Poi ripensando al dolce ben ch'io Ijiìsso, 
E gli occhi in terra laprimando abba-nso 
'l'osto tornando, feceroi, oimè lasso, 
1 e 4 D'uom, quasi vivo e sbigottito sasso. 
Vaghi pensier, che così passo passo 
Sì forte, ch'io per me dentro noi pass^>. 
Ella non degna di mirar sì basso, 
Al qual pur contrastando i'son già la.sstj 
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II. 



II 

s e 



. 76 Qui si rivolse, e qui rattenne il passo; 

Qui cangiò '1 viso. In questi pensier lasso, 

I. A quel dubbioso passo ; 
lc2 Che lo spirito lasso 
1, TaloT m' arresto, e pur nel primo sasso 

tSc 3 Della pietate ; ed allov dico : ahi lasso, 

I. Quel ch'i'fo.tu puoi dir: Sott'un gran sasso 
14 e 7 V è, seno Amor,che mai noi lascia un passo, 
L 1S5 Seco si stringe, e dice a ciascun passo : 

Ch'è già di pianger e di viver lasso. jj^ 

Tu paradiso, i' senza core un sasso, 8 e' 3 

II. 18 Col dolce mormorar pietoso e basso, T M 2 

Ch'avria vertù di far piangere un sasso. 

II. 26 Coro' alta donna in loco umile e basso : 

Or son fattMo, per l'ultimo suo passo, 
, Amor della sua luce ignudo e casso 

I Devrian della pietà romper un sasso : 

II. Che 'n poco tempo la menaro al passo 

3 e 1 Ove chiusa in un sasso 
II. Com'ella venne in questo viver basso, 

4 e 6 Ed or carpone, or con tremante passo 
Legno, acqua, terra, o sasso 

59 Ite, rime dolenti, al duro sasso 

Benché '1 mortai sia in loco oscuro e basso. 
Ditele ch'i' son già di viver lasso. 
Dietro le vo pur cosi passo passo, 
Non mi lasciare in su T estremo passo : 
9 Ch'èinme,ti mova a curar d'uom si basso. 
Medusa e l'error mio m'han fatto un sasso 
Lagrime e pie adempi '1 mio cor lasso ; 
4 Volgimi a' nostri, e vidi'l buon Tomasso 59 
fugace dol cozzai o viver lasso ! 
Senza '1 qual non sapea mover un passo ? 
E '1 cor, che 'n se medesmo forse è lasso, 50 
l'avea già vicin l'ultimo passo, 
Qnand' udi' dir in un suon tristo e basso : 
Con la lor povertà, che Mida o Crasso 56 
Cincinnato e Sorran, che solo un passo 
Di viver prima, che di ben far, lasso, 
E Senocrate più saldo ch'un sasso, 74 
Vidi Archimede star col viso basso ; 
Per suo voler di lume e d'oro casso. 

asti 

1. 120 Ch'a'bei principii volentier contrasti, 
Per qual sentier cos'i tacita intrasti 
Troppo felice amante mi mostrasti 
A quella che miei preghi umili e casti 
II. 34 Te solo aspetto, e, quel che tanto amasti, 
Ch' al suon de' detti sì pietosi e casti 
II. Che piacer ti devria, se tu m'amasti 
fi e 2 Quanto in sembianti e ne' tuo' dir mostrasti. 

II, Che 'l Ciel di tue bellezze innamorasti; 
« e 5 Santi pensieri, atti pietosi e casti_ 
T D E l'oneste parole, e i pensier casti, 89 
Tanti volti che '1 Tempo e Morte han guasti, 
E vedrassi ove. Amor, tu mi legasti, 
IV. Fortuna ingiuriosa non contrasti,^ 
2 e 7 Ora sgombrando '1 passo onde tu intrasti, 



ata 



I. Al fin di sua giornata 
4 e 1 Talora è consolata 

I. Ma perchè la memoria innamorata 
6 e 7 Chiude lor poi l'entrata, 
1. 116 Col gran desir d'udendo esser beata, 

Lo stame della vita che m'è data, 
IL 62 Dico alla mente mia: tu 8e"ngannata: 
Del corpo uscio qaell' anima beata. 

Senza fine o beata, 
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TM2 



TF 1 



TF3 



aato 

TF2 Fatto delle due spose; e '1 saggio e casto 74 
Poi, stendendo la vista quant'io basto. 
Vidi '1 giusto Ezechia e Sanson guasto. 



astro 

T F 2 Non per sua colpa? dov'è Zoroastro, 
E chi de' nostri duci che 'n doro astro 
All'italiche doglie fioro impiastro? 

Rimario del Petrarca. 
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Di gemme orientali incoronata, 
E quella man già tanto desiata 
Ond' eterna dolcezza al cor m'è nata. 

T M 2 Una conclusion eh' a te fia grata 161 

In tutte l'altre cose assai beata. 
Che in troppo umil terren mi trovai nata. 

TF 1 L'altro d'entrambi: e poi mi fu mostrata,26 
Gente di ferro e di valor armata. 
Talora per Via Sacra o per Via Lata. 

ate 

I. Dico : se 'n quellaetate 
8 e 3 Poggi ed onde passando ; e l'onorate 
1. 162 Or non odio per lei, per me pietate 
Ma canto la divina sua beltate ; 
IL Donne, voi che miraste sua beltate 
1 e 6 Di me vi doglia e vincavi pietate, 
IL 4 E la morte vien dietro a gran giornate ; 
E le cose presenti e le passate 
Or quinci or quindi si, che 'n veritate, 
Se non ch'i' ho di me stesso pietate, 
II. 45 Che meritò la sua invitta onestate. 
Fuor de'sospir, fra l'anime beate ! 
IL Giunse alla terza sua fiorita etate, 
4 e 7 Leggiadria uè beltate 

Gli occhi pien di letizia e d'onestate, 
IL 54 Che l'altro ha '1 Cielo, e di sua chiaritate, 
Angel novo, lassù di me pietate, 
Come vinse qui '1 mio vostra beltate. 
IL 60 Tornando a me sì piena di pietate. 
Vera amica di Cristo e d'onestate. 
IL 63 Ch'è vento ed ombra ed ha nome beltate. 
Non fu giammai, se non in questa etato. 
Per far ricco un, por gli altri in povertate: 
Or versò in una ogni sua largitate : 
IL 74 Gli angeli eletti e l'anime beate 
Piene di maraviglia e di pietate. 
Che luce è questa, qual nova beltate? 
Non salì mai in tutta questa etate. 
II. 86 Piene di casto amore e di pietate: 

Leggiadri sdegni, che le mie infiammate 
Con somma cortesia somma onestate; 
Fior di virtù, fontana di beltate, 
n. Che per vera ed altissima umiltate 
8 e 4 Tu partoristi il fonte di pietate, 
T A 3 Tardi pentito di sua^feritate, 71 

Vedi tre belle donne innamorate. 
Ed altrettante ardite e scellerate, 
T A 4 Rinchiusi fummo ; ove le penne usato 158 
E 'ntanto, pur sognando libertate, 
Consolai con veder le cose andate. 
T C Cortesia intorno intorno a Puritate, 
Pensier canuti in giovenil etate. 
V'era con Castità somma Beltate. 
T C Di disdegno, di ferro e di piotate ; 
L' un' e r altra ponendo in libertate 
Servar la lor barbarica onestate. 
TM 1 Né di morte, quant'io di libertate, 
Debito al mondo e debito all' etate 
Né a lui torre ancor sua dignitate. 
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Per la mirabil saa velocitate, 

Eparvemi mirabil yanitate 

Che mentre più le stringi, son passate. 
IV. Le voglie, che si mostran si intiammate ; 
2 e 5 Onde fien Topre ine nel ciel laudate. 
IV. Talor vi mova ; e con pietà guardate 
4 e 6 Dopo Dio, spera: e, pur che voi mostriate 

Segno alcun di pietate, 
ly. 16 Fondata in casta ed umil povertate, 

Negli adulteri tuoi, nelle mal nate 

ati 

MentrMó portava ibe'pensier celati 
Fur i biondi capelli allor velati, 
Mi diede Amor, molt'anni eran passati, 
E dintorno al mio cor pensier gelati 
Né per tranquillo mar legni spalmati. 
Né per campagne cavalieri armati, 
Né dir d* amore in stili alti ed ornati, 
Né tra chiare fontane e verdi prati 
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Fra miserie e peccati 

E quei che volser a' nemici armati 88 
Duo padri, da tre figli accompagnati; 
E rultim'era '1 primo tra' laudati. 

ato 

Trovommi Amor del tutto disarmato, 
Ferir me di saetta in quello stato, 
A Giude% sì : tanto sovr'ogni stato 
Ed or di picciol borgo un Sol n'ha dato 
Gir di pari la pena col peccato ; 
Benigna mi ridusse al primo stato. 
Poco m'avanza del conforto usato, 
Né so quant'io mi viva in questo stato. 
Crudeli stelle; ed Orione armato 
Eolo a Nettuno ed a Ginnon, turbato, 
Il bel viso dagli angeli aspettato. 
Del lito Occidental si muove un fiato 
E desta i fior tra l'erba in ciascun prato. 
Disperse dal bel viso innamorato. 
Tornar non vide il viso che laudato 
E pietà lui medesmo avea cangiato, 
Però l'aero ritenne il primo stato. 
Poi che voi ed io più volte abbiam provato 
Levate '1 core a più felice stato. 
(Questa vita terrena è quasi un prato 
È per lassar più l'animo invescato. 
Perseguendomi Amor al luogo usato. 
De' mie' antichi pensier mi stava armato. 
Yolsimi, e vidi un'ombra che da Iato 
Era più degna d'immortale stato. 
Per disperata via son dilungato 
Dagli occhi ov'era (i' non so per qual fato) 
E di lagrime vivo, a pianger nato : 
Né di ciò ducimi ; perchè in tale stato 
Però 8' i' tremo e vo col cor gelato 
Questo temer d' antiche prove è nato. 
Ond'io so ben eh' un amoroso stato 
Vien ad atto talor che 'n miglior stato 
Avria in altrui biasmato. 
Quanto quel ch'i' sostegno in tale stato; 
Che con ia morte a Iato 
Poria agguagliar il mio doglioso stato? 
Ahi orbo mondo ingrato! 
Con Ca8titate, ed agli amanti è dato 
Morte ebbe invidia al mio felice stato, 
A mezza via, come nemico armato. 
Fui mal accorto a provveder mio stato, 
Che tal mori già tristo e scouHolato, 
Cui poco innanzi era '1 morir boato. 



II. Così '1 mio tempo infin qui trapassato 

7 e 2 Che stringer possa '1 mio infelice stato, 

E le mie d'esto ingrato 
IL 89 Ovver piangendo il tuo tempo passato, 
Vedendoti la notte e '1 verno a lato. 
Cosi sapBssfi il mio simile stato, 
Verresti in grembo a questo sconsolato 

8 0*2 ^^^^'^ *^ ™^° dubbio stato, 

T A 3 Quando una giovinetta ebbi da lato, ^ 
Ella mi prese; ed io ch'arei ginrato 
Con parole e con cenni fui legato. 

T A 4 Che cantò pur Beatrice in Monferrato : 4 
Folchetto, ch'a Marsiglia il nome ha dati 
Cangiò per miglior patria abito e stato : 
T C E la faretra e l'arco avean spezzato 1.1 
Virginia appresso il fiero padre armato 
Ch'a sua figlia ed a Roma cangiò stato, 

TM 2 Chespessohagià'l mio cor racconsolato, 63 
E quand'io fui nel mio più bello stato, 
Ch'a dir ed a pensar a molti ha dato : 

T F 3 Quand'io udii: pon mente all' altro lato; 2 
Volsimi da man manca, e vidi Plato, 
Al qual aggiunge a chi dal Cielo è dato- 
T D Torneranno al suo più fiorito stato ; '^i 
Ond'io a dito ne sarò mostrato : 
Sopra '1 riso d'ogni altro fu beato. 
IV. Posi '1 mio amor, ch'io sento orsi 'nfian 

3 e 3 Ond'a me, in questo stato, [matu 
IV. Ben provvide Natura al nostro stato 

4 e 3 S'è poi tanto ingegnato, 

atti 

T F 3 E Diogene oinico, in suoi fatti, 8( 

E quel che lieto i suoi campi disfatti 
Credendo averne invidiosi patti. 
IV. Quasi spelunca di ladron son fatti, 

2 4 Ogn' impresa crudel par che si fratti. 
Deh quanti diversi attil 

atto 

1. 139 E se non fosse il suo fuggir si ratto, 

Alcun d'acqua o di foco il gusto e *1 tatt^ 
IL Da mill'atti inonesti l'ho ritratto; 
7 e 9 Che mai per alcun patto 

Giovene schivo e vergognoso in atto 
T Che sbigottisce e duolsi:o colto in atto 10! 
Cotal er'egli, ed anco a peggior patto; 
Eran nel volto suo tutti ad un tratto. 

attro 

I. 96 Fossin si lungo, avrei pien Tile e Battro. 
Poi che portar noi posso in tutte (|aattro 

anra 

I. 8 8 Là ver l'aurora, che sì dolce Paura 
I miei sospiri, ch'addolcissen Laura, 
Ella si sta pur com'aspr'alpe a l'aura 
Nè'l pianger mio nei preghi pon far Lauri 
Mentre fra noi di vita alberga Paura. 
E col bue zoppo andrem cacciando l'aura 

auro 

I. 2 s Giovane donna sotto un verde lauro 

Che foglia verde non si trovi in lauro: 
Seguirò l'ombra di quel dolce lauro 
Ch'Amor conduce a pie del duro lauro. 
L'idolo mio scolpito in vivo lauro; 
Se tanto viver può ben culto laun». 

1. 145 L'aura celeste che 'n quel verde lauro 
Tal che mia libertà tardi restauro; 
Pnòquelloinroechenelgran vecchio mauro 
Là've'lSol perde, non pur l'ambra o l'auro ; 
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[. 186 II mal mi preme, e mi spaventa il peggio, 
E con àuro pensier teco vaneggio. 
Né so se guerra o paco a Dio mi cboggio: 
Quel ch'ordinato è già nel 8ommo seggio. 

1. 207 Devoto a veder voi, cui sempre veggio ; 
Lamia fortnna(or che mi può far peggio ?) 
Menami a morte ch*i'non me n'avveggio ; 
E mentre i miei duo lumi indarno cheggio, 

Al fin ambo conversi al dnro seggio, 



II. 

7cn 

T T 



Che spegner si doveva in breve, veggio 1 1 
Che più s'aspetta, o che potè esser peggio? 
A cui esser ognal per grazia cheggio ? 
IV. Che nel bel corpo tuo sì spesse veggio, 

4 e 1 E M Po, dove doglioso e grave or seggio. 

Bettor del ciel, io cheggio * 

eggo 

1. 100 Cieco non già, ma faretrato il veggo ; 

Ch* a parte a parte entr' a* begli occhi leggo 

eghi 

I. Lasso me, ch*i^noo so in qual parte piei^hi 

5 e 1 Perchè sparger al Ciel sì spessi preghi ? 

Mas'egli avvien eh' ancor non mi si uieghi 
Non gravi al mio Signor perch' io '1 ripreghi 
II. 18 Le sue caste lusinghe e i giusti preghi 
Secondo lei conven mi regga e pieghi, 
IV. Forse i devoti e gli amorosi preghi 

1 e 2 Che per merito lor punto si pieghi 

egi 

1. 205 Quasi vii soma, egualmente dispregi. 
Di castità par ch'ella adorni e fregi. 

T A 2 Senza colei cui sola par che pregi, 173 
Carmente e Pico, un già de' nostri regi, 
Lasciogli ^1 nome M real manto e i fregi. 

T F 2 Ove son gli alti nomi e i sommi pregi, 5 
Ma disviarmi i peregrini egregi : 
Achille, che di fama ebbe gran fregi : 

egio 

I. 6 8 E dispregiar di quel eh' a molti è 'n pregio. 

Che perder libertate i v'era in pregio. 
Caro, dolce, alto e faticoso pregio, 
Fia di quel nodo ond'è M suo maggior pregio, 
Ma tu, Signor, e' hai di piotate il pregio. 
L'errante mia consorte; e fia tuo '1 pregio 

egli 

IV. Dormirà sempre o non fia chi la svegli ? 

2 e 1 Lo man Pavess'io avvolto entro capegli! 

eglio 

II. 44 Che sola agli occhi miei fu lume e speglio. 

Di riveder cui non veder fu meglio. 
n. 81 Dicemi spesso il mio fidato speglio, 

Non ti nasconder più; tn se' pur veglio. 

Obbedir a Natura in tutto è il meglio ; 

D'un lungo e grave sonno mi risveglio : 
T A 1 Amaro, come vedi, e vedrai meglio 77 

Mansueto fanciullo, e fiero veglio : 

Anzi mill'anni; e 'nfin ad or ti sveglio. 

egna 

J. 5 Così LAUdare e UEverire insegna 
d'ogni reverenza e d'onor degna 
Se non che forse Apollo si disdegna 
Lingua mortai presuntuosa vegna. 
L 2in Perch'ai viso d'Amor portava insegna, 
Ch'ogni altra mi parea d'onor men degna. 
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I. 
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Amor, che nel pensier mio vivo e regna. 
Ivi si loca ed ivi pon sua insegna. 
Quella ch'amare e sofferir no 'nRe^iia. 
Di nostro ardir fra se stessa si sdegna. 
Ov'ogni alta virtate alberga e regna. 
Centra me son giurati. Amor s'ingegna 
Laccio, che nullo sforzo è che sostegua : 
Ella è sì schiva, ch'abitar non degna 
Vinsi 'l mondo e me stessa: il lauro sega 
Trionfo, ond'io son degna, 
Ma ciascuna per se parea ben degna I 
Era la lor vittoriosa insegna 
Ch'oro fino e topazii al collo legna. 

' egnl 

Novo piacer che negli nmani ingegni 
E par ben ch'io m'ingegni 
Che di lagrime pregni 
Se voi poteste per turbati segni. 
Torcendo 'i viso a' preghi onesti e dognì, 
Uscir giammai, ovver per altri ingegni. 
Fosse giusta cagione a' vostri sdegni : 
Pioggia di lagrimar, nebbia di sdegni i 
Celansi i duo miei dolci usati segni : | 
Or con sì chiara luce e con tal segni 
Che ne può far d'eterno albergo degni. 
Per la nebbia entro do'suoi dolci sdegni 
Senz'altro studio e senza novi ingegni : 
'^ '1 vedi. Amor, che tal' arte m' inseguì 
Non 80 s'ì'me ne sdegni; 
Che col bel viso e co' soavi sdegni 
leggiadre arti e lor effetti degni : 
Or benigne accoglienze ed ora sdegni : 1 1' 
Ch'i' vidi gli occhi tuoi talor sì pregni 
A morto, non l'aitando ; i'veggio i segni 
Passan le signorie, passano i regni : US 
E ritolta a'men buon, non dà a' più degni 
Ma le Yostr' eloquenze o i vostri ingegni. 

egno 

D'indegno far così di mercè degno ; 
Ma talor umiltà spegne disdegno. 
Seco mi tira sì, ch'io non sostegno 
Ogni delira impresa ed ogni sdegno 
Orgoglio ed ira, il bel passo ond'io vegno 
Nostra si mira, la qual piombo o legno 
Per lei sospira l'alma: ed ella è degno 
E non s'aspira al glorioso regno 
Ove non spira folgore, né indegno 
Chi gli occhi mira, d'ogni valor segno, 
Quanto '1 Sol gira, Amor più caro pegno. 
Fallir forse non fu di scusa indegno. 
Fur della fedo mia non leggier pegno. 
Mentre i bei rumi non ra'ebber a sdegno. 
Fiorir faceva il mio debile ingegno 
Fece di dolce sé spietato legno, 
r rivolsi i pensier tutti ad un segno. 
Quando agli ardenti rai neve divegno, 
Vostro gentile sdegno 
Scevro da morte con un picciol legno. 
Non pur d'intorno avea.raa dentro al legn \ 
Chiuso gran tempo in questo cieco legno 
Vide mai d'alto mar nave né legno, 
Poi temo, che mi veggo in fragii legno. 
Se non ch'i' ardo come acceso legno : 
E solo ad una immagine m'attegno, 
Ma miglior mastro e di piii alto ingegno 1 
S'ancor non sazia del mio osigtio indegno] 
Voi, con quel cor che di sì chiaro ingoguc 
Devete dir pietosa e senza sdegno : * 
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Vadtò mal -1 di i^ 

In lasel d'om lider gli occhi miei, 
e VeaeT peiu.ro il Tieo di colei 
È nemico mortai degli occhi mlei._ 

Fia ch'io non l'ami e eh- j'^on^peri 
1. 123 Mi tD prandi a diletto i dolor miei 

I. ISl QnelSoleiltnalregg'ioconglioccI 
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I. S'V] dissi, coi sospir, qnanVio mai fei, 
15 e 4 Sì dolce allor che yinto mi rendei : 

S' V "l dissi, io spiaccia a quell» eh' io torrei 
Da me Talma adorar: forse U farei. 
L Qaando più non potei 
15 e 5 Che me stesso perdei 
Kè piii perder dovrei 
I. Dinne quel che dir dei. 
15 e 6 r beato direi 

Tre volte e quattro e sei 
I. Né con altra saprei 
15 e 7 Viver ; e sosterrei. 
1. 190 E *1 Ciel tra noi, venga a mirar costei, 

Ch' è sola un Sol, non pnr agli occhi miei, 
Prima i migliori, e lascia star i rei : 
Questa, aspettata al regno degli Dei, 
1. 198 Far potess'io vendetta di colei 

Celando gli occhi a me sì dolci e rei. 
Così gli afflitti e stanchi spirti miei 
La notte, allor quandMo posar dovrei. 
I. Àgli occhi tuoi la vista di colei 
17 e S La qual anco vorrei 

Ben ti ricordi (e ricordar ten dei) 
IL Ed ho tardato più chM'non vorrei. 
lei Interromper conven quest'anni rei: 

Perchè mai veder lei 
IL 23 Ch'almen di notte suol tornar colei 

Quella che n'ha portato i penser miei 
IL Non potè mai durar dinanzi a lei. 

7 e 7 Questi fur con costui gl'inganni miei. 

T A 2 Per lo tuo Scipione e per costei, 14 

Mirommi, e disse : volentier saprei 
Hai spiati ambedue gli affetti miei. 

T G Domita l'alterezza degli Dei, 2 

l'presi esempio de'lor stati. rei, 
In consolar i casi e dolor miei : 

T M 2 Se non fosse ben ver, perchè '1 direi ? 125 
S'al mondo tu piacesti agli occhi miei, 
Mi piacque assai ch'intorno al cor avei ; 
IV. Turchi, Arabi e Caldei, 

1 e 4 Con tutti quei che speran nelli Dei 
Quanto sian da prezzar conoscer dei: 

IV. 15 D'ira di Dio, e di vizi empi e rei, 

Tanto che scoppia ; ed ha fatti suoi Dei, 
Ma pnr novo soldan veggio per lei. 
Lo qual farà, non già quandMo vorrei, 

eia 

I. 4 8 Mentre al governo ancor erede la vela. 
L'aura soave a cui governo e vela 
Errai senza levar occhi alla vela, 
Così di su dalla gonfiata vela 
E, più ch'i' non vorrei, piena la vela 
Ch'i' sarei vago di voltar la vela, 
Drizza a buon porto r affannata vela. 

1. 100 Nudo, se non quanto vergogna il vela; 
Indi mi mostra quel eh' a molti cela: 

1.183 Sparso di rose i belli omeri vela; 
D'Arabi monti lei ripone e cela, 

1. 162 Già desiai con sì giusta querela 

Al duro cor eh* a mezza state gela; 
E l'empia nube che '1 raffredda e vela, 
Ch' e' belli, onde mi strugge, occhi mi cela. 

1. 175 Qnel vivo Sole agli occhi miei non cela. 
Nel qual onesto Amor chiaro rivela 
Per accorciar del mio viver la tela, 
Che non pnr ponte o guado o remi o vela, 
IL Con le sarto di seta e d' or la vela, 

8 e 2 E '1 ciel qual è se nulla nube il vela; 



eie 

IL Per servir questo Insinghier crtirlele! 
7 e 2 Tante e sì gravi e sì giuste querelo? 
Oh poco mèi, molto aloè con fele! 
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Ciascuna delle tre saria men bella. 

Nel quinto giro non abitrebb'ella: 

Che con Giove sia vinta ogni altra stelli 

Già fiammeggiava l'amorosa stella 

Botava i raggi suoi lucente e bella: 

Levata era a filar la vecchierella. 

Che per usanza a lagrimar gli appella: 

Di cui si scrive ch'essendo fredda ella. 

Ogni spenta facella 

Simil giammai né Sol vide né stella; 

Bispensela virtù gelata e bella 

SM"1 dissi mai ch'i' venga in o^io a quel 

E di vii signoria l'anima ancella :« 

S'i"l dissi, centra me s'arme ogni steli.. 

Più feroce ver me sempre e più bella. 

S'i"l dissi, Amor l'aurate sue quadre! 1 1 

Mi sian contrari, ed essa ognor più fella: 

S'i' '1 dissi, chi con sua cieca facella 

Ver me si mostri in atto od in favella. 

Sol chiaro o sua sorella, 

Né donna né donzella, 

Ma terribil procella, 

Sol chiuso in fosca cella 

Dal dì che la mammella 

Lasciai fin che si svella 

Mio cor a speme nell'età novella, 

Begga ancor questa stanca navicella 

Per oro o per cittadi o per castella. 

Vinca '1 ver dunque e si rimanga in solla, i 

Quando '1 Ciel ne rappella, | 

Quanto mai piovve da benigna stella; 

£i perchè ingordo, ed io perchè sì bella. 

Parrà forse ad alcunché 'n lodar quella 

Santa, saggia, leggiadra, onesta e bcIhL 

A me pare il contrario; e temo ch'ella 

E chi noi crede, venga egli a vedella. 

Ppur ascolto, e non odo novella 

Sì '1 cor tema e speranza mi puntella. 

Nocque ad alcuna già l'esser sì bella: 

Torre alla terra, e 'n ciel farne una stella, 

Né degno eri, mentr'ella 

Perché cosa sì bella 

L'alma mia fiamma oltra le belle bella, 

È ritornata ed alla par sua stella. 

Or comincio a svegliarmi, e veggio ch'elU 

Temprò con una vista dolce e folla. 

Volgoa'lmiocoreinqnestapartee'nqueltri? 

Ov'è '1 bel ciglio e l'una e l' altra steli. i 

L'accorta, onesta, nmil, dolce favella? 

Ove son le bellezze accolte in ella. 

Tornami a mente, anzi v'è dentro, quella 

Tutta accesa de' raggi di sua stella. 

Sì nel mio primo occorso onesta e bella 

E 'u don le cheggio sua dolce favella. 

M'è dato a parer tale. Ed ancor quella 

Sarò, più che mai bella, 

Di questo tempestoso mare stella, 

Pon mente in che terribile procella 

Tanto al suo amante più turbata e fella; 131 

Isifile vien poi; e ducisi anch*ella 

Poi vien colei c'ha'l titol d'esser bella. 

Erail grand' uom che d'Affrica s'appellai Ti 

Qui dell'ofitile onor l'alta novella, 

E la più casta era ivi la più bella. 
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E r altre doti a me date dal Cielo? 
Che vo caDgiando '1 pelo, 
Volo con r ali de' pensieri al Ciclo 
Lasciando in terra lo squarciato velo. 
TaloT mi tremaci cor d'un dolce gelo, 
Perc'hai costumi yariati e U pelo. 

IL 87 Lasciasti in terra, e quel soave velo 
E Cortesia, e '1 Sol cadde del cielo, 

T M2 Che spense M Sol, anzi "ì ripose in (itelo, 2 
Spargea per Taere il dolce estivo gito, 
Suol de'segni confusi torre il velo; 
T T Avvenir questo a me; s'io foss'in cielo, 20 
Or conveu che s' accenda ogni mio zelo. 
Ch'io porto invidia agli uomini,e noi celo : 
T D Che poi eh' avrà ripreso il suo hel velo, 143 

Or che fia dunque a rivederla in cielo? 
IV. Dal giogo antico, e da squarciar il velo 

I 5 E che '1 nobile ingegno che dal Cielo 
IV. Ma non mei tolse la paura o '1 gelo: 

3 e 3 Ed ella, che rimosso avoa già il velo 

else 

IL 50 Al cader d'una pianta, che si svelse 

Spargendo a terra le sue spoglie eccelse. 
Vidi un'altra, ch'Amor obbietto scelse. 
Che '1 cor m' avvinse e proprio albergo felse, 

TMl Allor di quella bionda testa svelse 113 
Cosi del mondo il più bel fiore scelse; 
Più chiaramente nelle cose eccelse. 

elva 

I. 1 8 Qnal torna a casa,equal s'annida in selva 
Svegliando gli animali in ogni solva, 
Che mi fa in vista un uom nudrito in selva. 
Non credo che pascesse mai per selva 
tomi giù nell'amorosa solva 
E non si trasformasse in verde selva 
Ha io sarò sotterra in secca selva 

ema 

I. 91 Lassando ogni sua impresa, e piange e tre- 
Se nonstar tecoinfin air ora estrema? [ma; 

TMl Ma per non seguir più si lunga tema, 101 
rdico che giunt'era l'ora estrema 
E '1 dubbio passo di che '1 mondo trema. 

T M 2 Quand'iotacea, perchè vergogna e tema 143 
Non è minor il duol perdi' altri '1 prema, 
Per ilzion non cresce il ver ne scema. 

embo 

I. Una pioggia di fior sovra 'l suo grembo; 

II e 4 Coverta già dell'amoroso nembo. 

Qual fior cadoa sul lembo, 
L188 Purpurea vesta, d'un ceruleo lembo 
Fama nell'odorato e ricco grembo 

embra 

1. 11 Un dnbbio, come posson questo membra 

Marispondemi Amor: Non ti rimembra 

I. Spirto doglioso, errante (mi rimembra), 

1 e 8 E ritornai nelle terrene membra, 
I. Ove le belle membra 

11 1 (Con sospir mi rimembra) 

L Che ricopria le pargolette membra 

12 e 3 Sembrar mi fa; si forte mi rimembra 
lY. E trema '1 mondo quando si rimembra 

2 e 3 E i sassi dove fur chiuse le membra 






eme 
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E per virtù dell'amorosa speme 

Si vedrem poi per maraviglia insieme 



I. E nel vostro partir tornano insieme : 
6 e 7 Di là non vanno dalle parti estreme. 

Nasce di me, da voi vien prima il seme 
I. 56 Ma chi pensò veder mai tutti insieme 

E, se non ch'ai desio cresce la speine, 
I. Date udienza insieme 
Il 1 Alle dolenti mie parole estreme. 1 

1. 97 Onde, come colui che '1 colpo teme ! 

Ma freddo foco e paventosa speme 
I. 109 Quasi un fior siede lovverquand' eli a preni* 

Vederla ir sola co'pensier suoi 'nsìome, 

I. Al cor mi nacque la tenace spemo 
16 e 6 Onde l'annoda e preme 
1. 187. Dicea ridendo e sospirando insieme ; 

Onde '1 cor lasso ancor s'allegra e teme. 
IL 27 Di lor obbietto ragionar insieme: 

Forse or parla di noi o spera o teme. 

Poi ohe l'ultimo giornee l'ore estreme 

Altra di lei non è rimaso speme. 
IL Che mai noi penso ch'i' non arda e tremo: 
3 e 6 Si testa, ch'oro e neve parea insieme : 

Ma le parti supreme 

II. Morend'io, non moria mia vita insiomo, 

5 e 4 Ha Morte, e poca terra il mio ben preme; 
E vivo; e mai noi penso ch'i' non tre me. 

IL 84 Lieto nel foco, e nel duol pien di speme: 
Poi che Madonna e 'l mio cor seco insiemr 
Di tanto error, che di virtute il seme 
Ha quasi spento: e le mie parti estreme, 

T A 3 E la coppia d' Arimino, che 'nsieroe s3 

Cosi parlava: ed io, com'uom che tema 
Sentendo già dov'altri ancor noi preine, 

T F 3 Crebbe l'invidia; e col sapere insieme I04 
Centra '1 buon Sire che l'umana speme 
S'armò Epicuro (onde sua fama geme), 

T T Ferraarincoseilcorche'l Tempo preme, -HI 
Però chi di suo stato cura o teme, | 

Fondar in loco stabile sua speme: 
lY. La vista mia, cui maggior luce preme. 

3 e 5 Che questa e me d' un seme, 

lY. S'annidan si che sempre il miglior gema : 

4 e 3 Ed è questo del seme, 

emme 

I. 144 Mormorando, a ferir nel volto viemme. 
Fammi risovvenir quand'Amor dioinme 
Che sdegno o gelosia celato tiemme; 
E le chiome, or avvolte in perle e 'n g^einiuo, 



emo 



I. 7 



I. 19 



L 
8 e 



Ma del misero stato ove noi seme 
Un sol conforto, e della morte, averne: 
Lo qual, in forza altrui, presso all'estremo, 
Quanto più m'avvicino al giorno estremo, 
E '1 mio di lui sperar fallace e scemo, 
l'dico a'miei pensier: non molto andremo 
Si va struggendo; onde noi pace avremo : 
Di soverchia dolcezza: com'io tomo 

Né per mioingegno(ond'iopaventoe tremo). 
Trovo '1 gran foco della mento scemo; 
Per gli altrui esempi ;e del mio stato trctnin; 

17 e 1 Ch'altri mi sprona, e son forse all'estremo. 
II. Mi giunse al cor, e giugnorà l'estremo. 

4 e 2 Pur com'or fosse, ripensando tremo. 

D'un bel diamante quadro emai non scemo 

T A 4 Ed a Genova tolto, ed all'estremo óo 

Gianfrè Rudel, ch'usò la vela e '1 remo 
Che per cantar ha 'l fior de'suoi disccnio ; 

T F 2 Cbeconarmiassalio;bench&aire8tremol ig 
Fra i nomi cho 'n dir breve ascondo e proiuo 
Che fé M folle amador del capo scemo. 
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empi 

li. 85 Tvo piangendo i miei passati tempi 
Per dar forse di me non bassi esempi. 
Tu, che Tedi i miei mali indegni ed empi, 
E *Ì eno difetto di tua grazia adempi : 

^ empie 

L 51 Se bianche non son prima ambe le tempie, 
Talor ov'Àmor Tarco tira ed empie. 
Non temo giàche piiimistrazii o scempie, 
Con sue saette velenose ed empie. 

I. 156 Tutto '1 cor di dolcezza e d^amor Tempie; 
£ per far mie dolcezze amare ed empie, 
Del fiorir queste innanzi tempo tempie. 

T À 4 Onde forse anzi tempo ornai le tempie 80 
Ma pur di lei che M cor di pensier m'empie, 
Sì fnr le sue radici acerbe ed empie. 



I. 

1 e 

II 

s e 
T F 



I. 

3 e 1 

I. 

r, e 2 

1.57 

I. 
Uc6 
I. 5 s 



empio 

Di ch'io son fatto a molta gente esempio: 

Benché '1 mio duro scempio 

Vergine sola al mondo, senza esempio; 

Al vero Dio sacrato e vivo tempio 

Il re di Lida, manifesto esempio 47 

VidiSiface pari a siniil scempio; 

E poi cadd'ei sotto U famoso tempio. 

empo 

Questa speranza mi sostenne un tempo: 
Or rien mancando, e troppo in lei m'attem- 
Però e' ho sospirato sì gran tempo; [pò. 
Che mai non. incomincio assai per tempo 
Per lunga esperienza ornai, che '1 tempo 
Vattene, trista; che non va per tempo 

Così gli occhi mìeipiangon d'ogni tempo, 

Ii^aura amorosa che rinnova il tempo, 
Come a me si mostrar quel primo tempo: 
Che non cangiasser quaiitate a tempo. 
Però più fermo ognor di tempo in tempo 
Quant'è creato, vince e cangia il tempo; 
Ora la vita breve e '1 loco e '1 tempo 
A vespro tal qual era oggi per tempo: 
Pur quel nodo mi mostra e '1 loco e'I tempo. 
Per bellissimo amor questi al suo tempo. 
Ella più tardi, ovver io più per tempo? 
Dicean: o lumi amici, che gran tempo, 
Il Ciel n\aspetta: a voi parrà per tempo; 
Son per tardi seguirvi, o se per tempo. 188 
Tu stara^ in terra senza me gran tempo. 
E veggio andar, anzi volar il tempo; 8 
Che la colpa è pur mia, che più per tempo 
Cb'a dir il vero, ornai troppo m'attempo. 
A faticosa impresa assai per tempo, 
Spero per lei gran tempo 

empre 

I. Che volendo parlar, cantava sempre, 
I e 4 Nò mai in sì dolci o in sì soavi tempre 
I. 22 E ilnmi e selve sappian di che tempre 

Cercar non so, ch?Amor non venga sempre 
I. 3 b L' onde che gli occhi tristi versan sempre? 
Vuol cho tra due contrari mi distempre; 
E tende lacci in sì diverse tempre, 
Che m^ha sforzato a sospirar mai sempre, 
1 E col desio le mie rime contempre ; 
Ma non in guisa che lo cor si stempre 
Un che Madonna sempre 
lu e 3 Per menonbasto ; e par ch'io me nestempre: 

I. Chi noi sa di ch'io vìvo e vissi sempre 
lu e 5 Chi può saver tutte rumane tempro ? 
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1. 169 Se lagrimar e sospirar mai sempre, 

Son le cagion ch'amando i'mi distempre; 

1. 190 Giunti in un corpo con mirabil tempre. 

Ma se più tarda, avrà da pianger sempre. 
II. Ma io che debbo altro che pianger sempro, 

6 e 4 Per non provar dell'amorose tempre! 

Ed ella, a che pur piangi e ti distempre ? 

T M 2 Volei mostrarmi quel ch'i* vedea sempre,134 

Quinci '1 mio gelo,ond' ancor ti distempre: 

Qual giungo Amor, pur ch'onestate il tem- 

IV. Con voce allor di si mirabil tempro [pre. 

3 3 Che temer e sperar mi farà sempre: 

ena 

I. 7 Condotte dalla vita altra serena. 

Che vendetta è di lui, eh' a ciò ne mena; 
Siman legato con maggior catena. 
I. 58 Miserro amante, a che vaghezza il mena ! 
Ora, veggendo come '1 duci m'affrena, 
Non è per morte, ma per più mia pena. 
I. Come fanciul ch'appena 
10 e 4 Così '1 desir mi mena 
I. E '1 volto che lei i^gue, ov'ella il mena, 

13 e l Si turba e rasserena, 

I. Taoerem questa fonte, ch'ogni or piena, 

14 e 6 Ma con più larga vena 

I. 97 Che gran temenza gran desire affrena. 

Talor sua dolce vista rasserena. 
I. 113 E le fere e gli augelli il sonno affrena. 

Notte '1 carro stellato in giro mona, 

Sempre m'è innanzi per mia dolce pena : 

Guerra è '1 mio stato, d'ira e di dnol piena; 
I. 115 L'anima, al dipartir presta, raffrena. 

Questa sola fra noi del ciel .sirena. 
I. 126 Amor mi sprona in un tempo ed affrena, 

Or mi tene in speranza ed or in pena; 

Or alto or basso il mio éor lasso mena; 

D'error sì novo la mia mente è piena. 
I. Quella che con tua forza ai fin mi mena! 
16 e 6 La colpa è vostra, e mio '1 danno e la pena. 
I. 154 Rapido fiume, che d'alpestra vena, 

Ov'Amor me, te sol Natura mena; 

Vattene innanzi: il tuo corso non frena 

L'erba più verde, e l'aria più serena. 
I. 165 Onde tolse Amor l'oro e di qual vena. 

Tenere e fresche, e die lor polso e lena? 

Onde le perle in ch'ei frange ed affrena 

Di quella fronte più che '1 ciel serena ? 
1. 175 Sì profond'era e di sì larga vena 

Ch'i' T'aggiungeva col pensier appena. 

Pietà mi manda, e '1 tempo rasserena, 

I. 182 Che mi scusi appo voi, dolce mia pena, 

Amaro mio diletto, se con piena 

Che la ragion, ch'ogni buon'alma affrena, 

Non sia dal voler vinta; ond'ei mi mena 

II. 8 Poi che la vista angelica serena. 

Cerco, parlando, d'allentar mia pena. 
Giusto duol certo a lamentar mi mena: 
Centra i fastidi onde la vita è piena. 

II. 33 Valle che de' lamenti miei se' piena, 

Che l'una e l'altra verde riva affrena : 
Aria de' miei sospir calda e serena, 
Ov' ancor per usanza Amor mi mena; 

II. 42 Zefiro torna, e 'l bel telhpó rimena, 
E garrir Progne e pianger Filomena, 
Ridono i prati, e '1 ciel si rasserena ; ^ 
L'aria e l'acqia e la terra è d'amor piena; 

II. 79 Che '1 Re soffe; se con più grave pena. 
Ed or novellali ente in ogni vena 
E non turbò la sua fronte serena. 
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T A a Tanto eh' t Lelio ne do i 
A lui fortuna fo sempre i 
LbI linai, pi ùch-aitiiimH, 

TM2 P8ròfiv.i«a,B'llindir 
Ed in :klfln di quest'ili 
Ileli dimint se "l morir è 

T F 2 Un dnro prandio, una te 






8 e 3 Forse ch-allor mia indosnltate offenda. 

Son Umprassa l'arsnra cbo m'inctn'le, 
I. Della mia vita, OTe '1 piacer e'accendo 
Tea Ogni altro lume dova '1 vostro sploode, 

I. ti Poi cheioatro vedere in me riaplenda, 

9 I 4 Non sia loppa la legga ov'ailri attendo. 
1. 102 Rompete il gbiaocio oho pieU contende ; 

K, se prego mortile al Ci»l s'intendo. 
Di quello ove "l bel gaardonon s'estende 

1. 12S Queiaol.chsBoloaglioocliimiairisplende; 

E coei di lontan m'alluma e -nceoiis 
1!.; Ami è aalilo al cielo, ed ivi splendor 



II. 67 Cli'or per lodianiiaDioproglii mi rendo, 

Tanto ai (ede meo qnanto più splendi 
TUl Lacni salute dal mio viver pende; 

TF 8 Clilnai.cli'appenailviàegliconiprsnd. 
rn di Pergamo il seguo; e da Ini pou' 



L IM Rodendo intorno, onde '1 tno nome prandi. 



1. Che pur agogni! onde soccorso uttenil 
17c2 Misera, non intendi 

Prendi partita accoilam«nte, prendi t 



irò, ch'egli è disnoi morir fuggen. 



lY. Pian di vaghoisa gioì 
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Cb'i-V8ggia ivi proieiiH il sommo Bene, 
E «m m Bi dipirte e con Ini lenel 

IV. Ftrcbi incbinu > Dio molta convene 
1 e 7 Che glimnitnoiriierva» tanto bene. 

IV, l'ercbè tra gonio aitata ir li eomione, 
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Se mai foco per foco non si spense, 
E spesso Tun contrario l'altro accense; 
Amor, tu cli'i ponsier nostri dispense, 
Men, per molto voler, le yoglie intense? 

enei 



I. Però, lasso, conviensi 

6 e 6 £ 'nterrompendo quelli spirti accensi, 

A me ritorni, e di me stesso pensi. [si; 

I. 83 Poi che'n prima arsi e giammai non mi spen- 
Ma quando avven ch'ai mio stato ripensi, 
Anzi che '1 vezzo; e per lontar i sensi, 
Gii nmani affetti non sou meno intensi: 

1. 152 Vedi, odi e leggi e parli e scrivi e pensi; 
Occhi miei vaghi, e tu, fra gli altri sensi. 
Esser giunti al cammin che sì mal tiensi, 
Per non trovarvi i duo bei lumi accensi, 

I. 109 Fermi eran gli occhi desiosi e 'ntensi, 

Quand' Amor porse (quasi a dir: chepensi?) 
Onde a ben far por vivo esempio viensi, 
Al ver non volse gli occupati sensi, 
T. Quanta a Dio sol per debito conviensi, 

17 e 6 La ragione sviata dietro ai sensi : 
Ma perchè Poda, e pensi, 
(So dir lice e conviensi). 



li. 
8 e 8 Vergine d' alti sensi, 

enso 

I. Tirar mi suol un desiderio intenso: 
13 e 5 Di dolorosa nebbia il cor condenso, 
AUor ch'i' miro e penso, 

enta 

1. 103 S'infiamma d'onestate, e tal diventa, 
Basso desir non è ch'ivi si senta. 
Fu per somma beltà vii voglia spenta? 

1. 126 Da gir tosto ove spera esser contenta: 
Alla sua lunga e mia morte consenta. 
I. Si ricca donna deve eàser contenta 

16 e 4 S'altri vive del suo ch'ella noi senta. 

I. ISO Però, s'oltrasuo stile ella s'avventa. 

Ch'ogni aspra via per sua salute tenta: 
C ha in se Madonna. Or fa almen eh' ella il 

[senta, 
1. 193 È dunque ver che 'nnanzi tempo spenta 
Sia l'alma luce che suol far contenta 
Per altri messi, o per lei stessa il senta? 
Or già Dio e Natura noi consenta, 

II. 82 Pregando um.ilemonte che consenta 

E per tardar ancor vent'anni o trenta, 
T M 1 Pur al bel viso era ciascuna intenta, 158 

Non corno fiamma che per forza è spenta, 

Se n'andò in pace l'anima contenta; 
IV. Non veggio di vertù,ch'al mondo è spenta, 
2 e 1 Italia, che suoi guai non par che senta, 

Vecchia, oziosa e lenta. 

ente 

I. 1 Favola fai gran tempo: onde sovente 

E '1 pentirsi, o '1 conoscer chiaramente 
I. E fai, perchè '1 peccar più si pavento: 
1 e 7 Che non ben si ripente 
1. 19 Che ne fé vaneggiar sì lungamente. 

Sì vedrem chiaro poi come sovente 
I. E 'mbrunir le contrade d'oriente, 
4 e 3 Movo la schiera sua soavemente; 

Poi lontan dalla gente, 
I. 5 b Che fa di morto rimembrar la genie, 

Pietà vi mosse; onde, benigniimoiito 



I. Perchè non più sovente 

6 5 E perchè mi spogliate immantinente 

Dei ben che ad ora ad or l'animi sente? 
I. 67 Voi dunque, se cercate aver la mente 
Seguite i pochi, e non la volgar gente. 
Mostrando altrui la via dove sovente 
I. Potresti arditamente 
11 e 6 Uscir del bosco e gir infra la gente. 
I. Mi rivedrai sovr' nn ruscel corrente, 

13 e 6 Ove l'aura si sente 

I. 87 Io canterei d'amor sì novamente. 
Raccenderei nella gelata mente; 
E '1 bel viso vedrei cangiar sovente, 
E del suo error, quando non vai, si pentf; 

I. Nell'estremo occidente 

14 e 3 L'altro puossi veder seeuramente. 

Ma io, incauto, dolente. 

Di questa fera, angelica, innocente. 

I. 92 E 80 ch'i' ne morrò veracemente: 

Ma sì m'abbaglia Amor soavemente, 
E, cieca, al suo morir l'alma consente. 

1.93 Quand'io v'odo parlar sì dolcemente. 

Tal che 'nfiammar devria l'anime spente. 
Trovo la bella donna allor presente. 
Ma di sospir, mi fa destar sovente. 

1. 127 Se ciò non fosse, andrei non altramente 
Che facea marmo diventar la gente. 
Ogni altr'aita; e '1 fuggir vai niente 

1. 144 Lo quali ella spargea sì dolcemente. 

Che, ripensando, ancor trema la mente. 
E strinse '1 cor d'un laccio sì possente 

1. 159 Rara vertù, non già d'umana gente; 
Sotto biondi capei canuta mente, 
E '1 cantar che nell'anima si sente. 
L'andar celeste, è '1 vago spirto ardente, 

L 170 Sedersi in parte e cantar dolcemente : 
Che conduceste sì leggiadra gente! 

I. 191 Qual paura ho qnando mi torna a menta 

Che sì volentier pensi e sì sovente. 

l'ia riveggio starsi umileraente 

Come chi teme, ed altro mal non sente. 

II. Là dove più gradir sua vista sente. 

1 e 5 Che sona nel mio cor sì dolcemente. 

Ma tornandomi a mente 
II. Di fuor, siccome dentro ancor si sente : 

2 e 3 La qual era possente. 

Di serenar la tempestosa mente, 

II. 22 Ma '1 cieco Amor e la mia sorda monte 

Volse '1 mio corso, orempiavogliaardente, 

11.24 Gli occhi di eh' io parlai sì caldamente, 
E fatto singular dall'altra gente; 
Le crespe chiome d'or puro lucente, 
Poca polvere son, che nulla sente. 

II. 27 Soleano i miei pensier soavemente 

Pietà s'appressa, e del tardar si pente: 
Spogliar di lei questa vita presente. 
Nostro stato dal ciel vede, ode e SRute: 

Il.lb E mie speranze acerbamente ha sponte: 
Seguir non posso, ch'ella noi consente: 
Ma pur ogni or presente 
II. Scrìtto, e fuor tralucea sì chiaramonte, 

4 e 2 Che mi fea lieto e sospirar sovente. 

11.65 L'odorifero e lucido oriente 

Frutti, fiori, erbe e frondi: omìe'l ponente 
Ogni bellezza, ogni virtnte ardente. 
Vedeva alla sua ombra onestamente 
II. Che ne conobbe, a Dio od alla gente: 

7 e 9 Di ciò il superbo si lamenta e pente. 
II. 87 Spirto felice, che sì dolcom-mte 

Vivo eh' ancor mi sonan nella mente, 

Già ti vid'io d'onesto foco ardente 

Di quella ch'or m'ò più che mai prisca! 
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enzio 

1. 160 Ed nn atto die parla con silenzio: 

E '1 mèi amaro, ed addolcir T assenzio. 

T A 3 E '1 parlar rotto e *1 subito silenzio 188 
E qual è U mèi temprato con T assenzio. 

TM 2 Divotamente: poi mise in silenzio 41 

Siila, Mario, Neron, Gaio e Mesenzio, 
Parer la morte amara più ch'assenzio. 

eo 

I. 135 Che d'Omero dignissima e d'Orfeo, 
Stella difforme, e fato sol qni reo 

T A 4 Veder preso colai eh' è fatto Deo 89 

Ma prima vo'segair che di noi feo: 
Opra non mia, ma d'Omero e d'Orfeo. 

T C Di Terebinto qn«l gran Filisteo 101 

Al primo sasso del garzon ebreo ; 
La gran vendetta e memorabil feo. 

T F 2 Morto '1 flglinol, e tal vendétta feo 95 
Però vedendo ancora il sno fin reo, 
Tanto quel dì del suo nome perdeo. 

eppe 

T C D'alcun di lor, come mia scorta seppe, 191 
Fra' quali vidi Ippolito e Gioseppe. 

eppi 

L 60 Dissi : Oimè, il giogo e le catene e i ceppi 
Misero me ! che tardo il mio mal seppi : 

era 

1. 12 Ch' ancor lassù nel Ciel vedere spera. 

La desiata vostra forma vera 
1. 15 Son animali al mondo di sì altera 

Non escon fuor se non verso la sera; 

Ed altri, col desio folle, che spera 

Lasso, il mio loco è 'n questa ultima schiera. 
1. 17 Mille fiate, o dolce mia guerrera 

Mirar sì basso con la mente altera : 

E se di luì fors'iiltra donna spera, 

Esser non può giammai così com'era. 
L Nèrompeailsonno:eqael ch'in me non era, 
1 e 2 La vita al fin, e '1 dì loda la sera. 

I. Dal mattino alla sera 
4 e 6 T'ha fatto di mia schiera, 
I. 76 Sennuccio, i' vo'che sappi in qual maniera 

Laura mi voi ve ; e son pur qnel eh' i' m' era. 

Qui tutta umile, e qui la vidi altera; 

Or mansueta or disdegnosa e fera. 
I. 79 In mezzo di duo amanti onesta altera 

E dall'nn lato il Sole, io dall'altr'ora. 

Poi che s'accorse chiusa dalla spora 

Che mai non fosse inver di me più fera. 
I. Dall'immagine vera 
] 1 c5 Credendo esser in Ciel, non là dov^era. 

. ' E gli occhi vaghi, fien cagion ch'io pera, 

1. 127 La mia dolce nemica, eh' è sì altera, 
Un conforto m'è dato, ch'i' non pera, 
Che di luce privar mia vita spora, 
Le mostro i miei pìon d'umiltà si vera, 

1. 165 Da quali angeli mosse e di qual spera 
Di qual Sol nacque l'alma luce altera 

I. 7 s Quant'ha '1 mio cor pensier ciascuna sera. 
Di dì in dì spero ornai l'ultima sera. 
Ma sospirando andai mattino e sera. 
Batto come imbrunir veggio la sera. 
Tal ch'io aspetto tutto '1 dì la sera, 
E questa ch'nnzi vespro a me fa sera, 
Kicca piaggia vedrai diman da sera. 



L 192 Non ti sovveu di quell'ultiraa sera. 
Or tei dico per cosa esperta e vera : 

IL 19 Ma ben ti prego che 'n la terza spora 

Franceschin nostro, e tutta quella scliiei 
Lagrime i'vivo; e son fatto una fora, 

II. 22 Forza mi convenia dove morte era. 

Lusingando, affrenò, perch'io non péra. 

II. 25 E certo ogni mio studio in quel tempVn 
Or vorrei ben piacer ; ma quella altera, 

IL 34 Levommi il mio pensier in parte o v'era 
La rividi più bella e meno altera 
Per man mi prese e disse : in qnesta spen 
E compie' mia giornata innanzi sera. 
IL La qual m'attrasse all'amorosa schiera) 

7 e 2 Che, s'i'non m'inganno, era 

II. Vergine pura, d'ogni parte intera, 

8 e 3 finestra del ciel lucente, altera, 
T A 1 Riconoscessi nella folta schiera 

Nessun vi riconobbi: e s' alcun v'era 
Per morte, o per prigion crudele e fera. , 

T A 2 Vidi Aci e Galatea, che 'n grembo jf li era,n 
Glauco ondeggiar per entro quella schifr 
Nomando un'altra amante acerba e fera 

TA3 D'Amor; e che si teme e che si spera, i! 
E veggio andar quella leggiadra e fora. 
Di sua virtute e di mie spoglie altera. 
T C Chiare virtnti (o gloriosa schiera !) 
Onestate e Vergogna alla front' era : 
Che fan costei soprale donne altera; 

T M 1 Di gioventute e di bellezza altera. 
Io son colei che sì importuna e fera 
Gente a cui si fa notte innanzi sera. 

T F 2 S' alcuno vi vedessi qual egli era là 

E vidi duo che si partir iersora 
Costor chiudean quell'onorata schiera . 
T D Dianzi, adesso, ier, diman, mattino e sera,6 
Non avrà loco fu, sarà, né era; 
E sola eternità raccolta e 'ntera. 
IV. Che dunque la nemica parte spera 

1 e 6 Se Cristo sta dalla contraria schiera? 
IV. Che locata l'avean là dov'ell'era. 

2 e 6 Ahi nova gente oltra misura altera. 
IV. Acerbo ancor, mi trasse alla sua schiera. 

3 e 1 Sempre innanzi mi fu leggiadra, altera: 

Solo per lei tornai da quei ch'i'era, 

erba 

I. Che nascer vide ed ancor quasi in jrba 
lei Perchè, cantando, il duol sidisacerba, 
1. 21 Che ti sostenne nella vita acerba, 

Seder la donna nostra sopra l'erba 
I. 30 A voi stessa piacendo, aspra e superba. 
Benché di sì bel fior sia indegna rerl>a. 
1.4 m Si siede e scalza in mezzo i fiori e l'erKi, 
Ver me spietata e centra te superba, 
l'son prigion; ma se pietà ancor serb-i 
I. Ancor tra i fiori e l'erba; 
10 e 5 Che la mia vita acerba 

I. Noiosa, inesorabile e superba; 
12 e 2 Incominciarsi '1 mondo a vestir d'erba. 

Farmi veder in quella etate acerba 
I. 95 Ponmi ove '1 Sol occide i fiori e l'erba, 
Ed ov' è chi cel rende o chi cel serba ; 
Ponm'in umil fortuna, od in superba, 
Alla matura etate od all'acerba; 
I. 109 Qual miracolo è quél, quando fraì'orba 

Qual dolcezza è nella stagione'acerba 
1. 138 Una candida cerva sopra l'erba 

Levando 'I Sole, alla stagion acerba. 
Era soa vista sì dolce superba 
• Con dilotto Taffanno disacerba. 
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IV. 

2 e 5 



Le «lonne lagrimose, e 'l vulgo inerme I 
Con r altre schiere travagliate e 'nferme, 



ermi 



L 15 Dì questa Donna, e non so fare schermi 
Però con gli occhi lagrimosi e 'nfermi 

II. 36 Mentre che M cor dagli. amorosi vermi 
Cercai per poggi solitari ed errai. 
Ed ehbi ardir, cantando, di dolermi 
la quella etate a'pensier novi e 'nfermi. 



T D 



IV. 
2 e 7 



< * 



Ma tutto insieme; enoupiùstateoveruo, 
E non avranno in man gli anni n governo 
Chiaro una volta, fia chiaro in eterno. 
Per farsi, come a te, di fama eterno; 
Che puoi drizzar, s'i'non falso discerno, 



ero 



1.4 



ermo 



T. 
5 e 5 

IV. 
4 e 3 



L'occhio non può star fermo; 

Cos'i rha fatto infermo 

Quando dell'Alpi schermo 

Ma '1 desir cieco e 'ncontra 'l suo ben fermo 



ema 



LIO 



I. 

6 e 
I. 



1. 

8 e 5 

1.99 



Simile a quella che nel cielo eterna, 
Com'Amor dolcemente ^li governa, 
Senza volger giammai rota superna; 
Avrem mai tregua?od avrem guerra eterna? 
Che fia dinoi,non so; ma in quel ch'io scerna, 
Di state un ghiaccio.unfuocoquando verna? 

Ella non, ma colui che gli governa. 
II. 55 Ove nel suo Fattor l'alma s'interna. 
Eia del tuo nome qui memoria eterna. 
Queste coso che '1 Ciel volge e governa, 17 
Questo pensava: e mentre più s'interna 
Novo, in etate immobile ed eterna: 
Son giunte innanzi alla pietà superna, 
Fuor di suo corso la giustizia eterna: 
Ma quel benigno Re che '1 ciel governa, 



T D 



IV. 
1 e 2 



erne 

1. 58 Buon sagittario di lontan discerne 

Qual colpo è da sprezzare, e qual d'averne 
Donna, sentiste alle mie parti interne 
Dritto passare; onde convien ch'eterne 

erni 

T A 2 Ove raffigurai alcun moderni, 155 

Quei duo che fece Amor compagni eterni. 
Far i lor nidi a' più soavi verni : 



erno 



I. 
5 e 5 

I. 
12 e 4 

I. 88 

1.137 



L179 
IL 73 



li. 

8 e 6 

TC 



TF2 



Uscir buone di man del Mastro eterno : 
Ma me, che cosi addentro non discerno, 
Niente apprezza, ma diventa eterno; 
Ne state il cangia, né lo spegne il verno. 
Mi trovo in alto mar, senza governo, 
E tremo a mozza state, ardendo il verno. 
Per aspro mare a mezza notte il verno 
Infra Scilla e Cariddi; ed al governo 
Che la tempesta e 'l fin par eh' abbia a scher- 
La vela rompe un verno umido eterno [no : 
(Ch'è nel mio mar orribil notte e verno) 
Disarmata di velo e di governo. 
Né vorrei rivederla in questo inferno ; 
Che più bella che mai, con l'occhio interno, 
A' pie del suo e mio Signore etorno. 
Vergine chiara e stabile in eterno, 
Tmi ritrovo, sol, senza governo, 
Percotou Baia ; eh' al tepido verno 1 64 
Indi fra monte Barbaro od Averne, 
Passando, so n'andar dritto a Linterno 
Passar l'Eufrate, fece '1 mal governo, 128 
Ov'è '1 gran Mitridate, quell'eterno 
Fuggì dinanzi a lor la state e '1 verno ? 



Mostrò nel suo mirabil magistero: 
Che criò questo e quell'altro einispero, 
Ch'avean moli' anni già celato il vero. 
Tolse Giovanni dalla rete e Piero, 
Da lei ti vien l' amoroso pensiero 
Ch'ai Ciel ti scorge per destro sentiero, 
Si ch'i'vo già della speranza altiero. 
L'amoroso pensiero 
Escon di me sì fatte allor, eh i sporo 
Al celato amoroso mio pensiero, 
12*c 8 In così lunga guerra anco non pero : 
I 100 Faggio in porto giammai stanco nocchiere 
Coni' io dal fosco e torbido pensiero 
Vinse, come la mia quel raggio altero 
Del bel dolce soave bianco e nero, 
I 116 Amor mi manda quel dolce penserò, 

Mai,com'or,pre8to a quel ch'i'bramo e sporó 
Io, che talor menzogna e talor vero 
Ne sì ne no nel cor mi sona intero. 
I 178 Fuggo, ma più me stesso e '1 mio pensrv. 
(Chi '1 pensò mai ?) per mio refugio chcr<.; 
1.181 Chiar'alma, pronta vista, occhio cervor.-. 
Provvidenza veloce, alto penserò. 
Per adornar il dì festo ed altero ; 
Subito scorse il buon giudicio intero 
I Quel ch'i'fo,veggio ; e non m' inganna 1 1 v.rf 
17 e 6 Un leggiadro disdegno, aspro e severo, 
Ch'ogni occulto penserò 
Oiraè il leggiadro portamento altero, 
Oimè'l parlar eh' ogni aspro ingegno e fero 
Di che morte, altro bene omai non spero; 
Alma real, dignissima d'impero. 
Sa ben Amor qual io divento, e (spero) 
Vedel colei ch'è or sì presso al vero. 
Che facean ombra al mio stanco penserò: 
Perdut'ho.quel che ritrovar non spero 
Che mi fea viver lieto e giro altero: 
E ristorar noi può terra nò impero, 
^,. Che mi fa vaneggiar sol del penserò 

2 e 2 Cosa seguir che mai giugner non spero. 
IL Vi si vedeà nel mezzo un seggio altere, 

4 c'2 Cristallina, ed iv' entro ogni penserò 
II. Egualmente in non cale ogni peiisii>ro 

7 e 3 Sperai riposo al suo giogo aspro e ft-ro. 
Misero ! A che quel chiaro ingegno altcn 

T F 1 Quel che deir esser suo destro elepgt io ' 
E quanto in arme fu crudo e severo, 
Non so se miglior duce o cavalìero. 
Proveggia ben, menti' ò l'arbitrio intor.^< 
Che quiìnt'io vidi 'l Tempo andar legger- 
l'nol dirò, perchè poter noi spero. 
Di': non ho cura, perchè tosto speru 

3 e 8 Ch'altro messaggio il vero 
IV. Marte superbo e fero, 

4 e 1 Ivi fa che '1 tuo vero 



II. 1 



II. 
1 e 5 
IL 2 



IL 



TT 



IV. 



erpe 
IL 50 Come quella che ferro e vento sterpe. 

Mostrando al Sol la sua squallida storp; 
Subbietto in me Calliope ed Euterpe ; 
Qual per tronco o per muro edera serpi 

erpi 
IV. Orsi, lupi, leoni, aquile e serpi 
2 e 6 Che t'ha chiamato, acciò che di lei storf 
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r. 1 s 



1.23 



I. 

7 e 2 



1.52 
1.74 



I. 
12 e 3 
1.90 



194 



1. 

17 e '^ 

II. 
1 e 6 

II. 7 
II. 32 



11.34 



II. 73 

li. 
7 2 

li. 
S e 1 
TA 4 



TM 1 

TF 1 

T D 

IV. 5 



IV. 

2 e 4 



erra 

A qualunque animalo alberga in terra, 
A scuoter l'ombra intorno della terra 
Che m'hanno fatto di sensibil terra, 
Che, bench'i' sia mortai corpo di terra, 
Lassando il corpo che fia trita terra, 
Che Apollo la seguia quaggiù per terra. 
Del pensler amoroso che m'atterra, 
Con le mio roani avrei già posto in terra 
Di pianto in pianto e d' una in altra guerra. 
Di qua dal passo .ancor che mi si serra, 
Degnò mostrar del suo lavoro in terra, 
E che '1 cammino a tal vita mi^erra. 
Poi mi rivolgo alla mia usata guerra. 
Venite a me, se '1 passo altri non serra. 
Ch'i' mi riposi, o levimi da terra? 
Ristrettoin guisa d'nom ch'aspetta guerra, 
Che si provvede e i passi intorno serra, 
Stampava il sole, e riconobbi in terra 
Quella che, se 'l giudicio mio non erra. 
In ramo fronde, ovver viole 'n terra 
Di ch'era nel principio di mia guerra 
Pace non trovo, e non ho da far guerra; 
E volo sopra 'l cielo, e giaccio in terra ; 
Tal m'ha in prigion che non m'apre ne serra, 
E non m' ancide Amor, o non mi sferra, 
Kon curi che si sia di loro in terra, 
In tal paura e 'n si perpetua guerra 
Qnal chi per via dubbiosa teme ed erra 
Quan'lo novellamente io venni in terra 
A soffrir l'aspra guorra 
Né posso '1 giorno che la vita serra 
Con quel celeste portamento in terra, 
A tanta pace, e me ha lasciato in guerra; 
Tal che s'altri mi serra 
Dunque perchè mi date questa guerra? 
Vederla, udirla e ritrovarla in terra. 
Che lega csciogliee'n un punto apree serra, 
Qaanta invidia io ti porto, avara .terra. 
Dove pace trovai d'ogni mia guerra! 
Quanta ne porto al ciel, che chiude e serra 
E per altrui si rado si disserra ! 
Quella ch'io cerco e non ritrovo in terra: 
Ivi, fra lor che 'l terzo cerchio serra, 
Sarai ancor meco, se '1 desir non erra : 
i'son colei che ti die tanta guerra, 
E senti che ver te il mio core in terra 
Dunque por ammendar la lunga guerra, 
Disposto a sollevarmi alto da terra : 
E' mi tolse di pace, e pose in guerra. 

Soccorri alla mia guerra; 

Gran maestro d'amor; ch'alia sua terra 41 
Eranvi quei ch'Amor sì leve afferra, 
E quei che fur conquisi con più guerra, 
Ch'è oggi nudo spirto e poca terra, 2 

Torna?a con ouor dalla sua guerra, 
Che con suo' inganni tutto '1 mondo atterra. 
Quei tre folgori, e tre scogli di guerra: 107 
Mario poi, che Giugurta e i Cimbri atterra, 
Ch' agli ingrati troncar, a bel studio erra; 
Amor mi die per lei si lunga guorra, 140 
Felice sasso che 'l bel viso serra! 
Se fu beato chi la vi 'le in terra, 
l'iù di me lieta non si vede a terra 
Su per la riva a ringraziar s'atterra; 
Kò lieto più tVoI career si disserra 
Che fece al signor mio si lung.i guerra. 
Ed hanno i corpi abb.an donati in terra. 
Onde 'l camrain a' lor tutti si serra, 
Che fur già sì devoti, ed ora in guerra 



IV. Che la pietà che ti condusse in terra, 
4 e 1 Di che lievi cagion che crudel guerra; 
E i cor, che 'ndura e serra 

erro 

1. 202 Non la bella Romana che col ferro 

Questa eccellenzia è gloria (s'io non erro) 



orsa 



I. 
7 e 4 

1.93 



1.79 



Al mio imperfetto, alla fortuna avversa 
E la man che sì spesso s'attraversa 
E gli occhi, onde dì e notte si rinversa 
Le chiome a Paura sparse, e lei conversa 
Ma '1 soverchio piacer che s'attraversa 



erse 



L84 



I. 
Ilei 

IL 
4 e 5 



Subito in allegrezza si converse 
Un nuviletto intorno ricoverse : 
D'un' amorosa nebbia ricoperse. 
Con tanta maestade al cor s'offerse, 
Vedo l' un l'altro; in tal guisa s'aperse 
Quel pietoso pensier, ch'altri non scorse, 
Leggiadra ricoverse 
Ov'Amor co' begli occhi il cor m'aperse: 
L'una vèr l'altra con amor converse: 
Quasi in tutto del ciel eran disperse. 
Il Sol mai sì bel giorno non aperse : 
67 Conobbi, quanto il ciel gli occhi m'aperse. 
Che 'n un soggetto ogni stella cosperso. 
L' altre tante, sì strane e sì diverse 
La mia debile vista non sofferse. 

T A 2 In un pensier alle cose diverse; 184 

Non menò tanti armati in Grecia Serse, 
Tal che l'occhio la vista non sofferse. 

T F l E viver orbo per amor sofferse 65 

L'un Decio e l'altro, che col petto aperse 
Che'l padre e 'l figlio ad una morte offerse! 
Fon mente al temerario ardir di Serse, 
Tutto vestite a brun le donne Perse, 



li 



IV. 
1 e 7 



ersi 



1. 16 



L64 



I. 75 



Più volte già per dir le labbra apersi ; 
Più volte incominciai di scriver versi; 
I. 2 e Verdi panni, sanguigni, oscuri o persi 
E se pur s'arma talor a dolersi 
Di quanto per amor giammai soffersi. 
Ma l'ora e 'l giorno ch'io le luci apersi 
Lagrima adunque che dagli occhi versi 
Da me son fatti i miei pensier diversi; 
Benigne stello che compagne fersi 
So io ben eh' a voler chiudere in versi 
Cosi potoss'ioben chiuderò in versi 
Ch'i' non facessi per pietà dolersi. 
Ma voi, occhi boati, ond'io soffersi 
Benché 'n lamenti il duol non si riversi; 
Passò, che la parola i' non soffersi, 
Or mi ritrovo pien di sì diversi 

I. 8 8 E gli augelletti incominciar lor versi; 

Che non curò giammai rime nò versi. 
Quante lagrime, lasso, e quanti versi 
Amor, come si legge in prosa e 'n versi; 
NuU'al mondo è che non possano i versi*, 
Lagrimando, e cantando i nostri versi, 

II. 11 Mi dice tion piotate: a che pur versi 
Di me non pianger tu: eh' e miei dì fersi, 
Quando mostrai di chiuder, gli occhi aporsi. 
Non ebbi mai; e tanti e sì diversi 
Tormenti ivi soffersi, 
Poria nè'n prosa assai ornar ne *n versi, 71 
Con questi duo cercai monti diversi, 
.\ questi le mie piaghe tutte apersi. 



IL 
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TA 
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T F 2 Annibal primo, e quel cantato in versi 8 

I duo chiari Troiani e i duo gran Persi; 
Correndo vinse paesi diverbi. 

lY. 9 Piangan le rime ancor, piangano i versi. 
Pianga Pistoia e i cittadin perversi, 

erso 

II. 72 Né gran prosperità il mio stato avverso 
Piansi e cantai ; non so più mntar verso, 
Per la lingua e per gli occhi sfogo e verso. 

T M 1 Ed indi regge e tempra V universo, 71 
Così rispose. Ed ecco da traverso 
Che comprender non può prosa né verso. 

erta 

II. 63 Né sarà, credo; ma fu sì coverta, 
La poca vista a me dal cielo offerta 
IV. In qualche onesto studio si converta: 
4 e 7 £ la strada del elei si trova aperta. 

erte 

T À 4 Career ove si vien per strade aperte, 149 
Batte scese alPintrar, air uscir erte; 
Di doglie certe e d' allegrezze incerte. 

erto 

I. Onde alla vista uom di tal vita esperto 
13 e 1 Diria: questi arde.e di suo stato è incerto. 
1. 112 Amor, che vedi ogni pensiero aperto 

A te palese, a tutt' altri coverto. 

Sai quel che per seguirti ho già sofferto; 

Che son sì stanco eM senti er m' è troppa erto. 
T A8 Le speranze dubbiose e '1 dolor corto; 179 

Come nelPossa il suo foco coperto 

Onde morte è palese e 'ncendio aperto. 
T F 3 Dir: i' so tutto; e poi di nulla certo SO 

Vidi in suoi detti Eraclito coperto; 

Assai più che non vuol vergogna, aperto; 
T T Come fa la più parte; che per certo 33 

Poi ch'i' ebbi veduto e veggio aperto 

Ond'ì'ho danni e'ng^nni assai sofferto; 

erve 

IT. Mieto: e tal merito ha chi 'ngrato serve. 
7 e 8 11 feci, che tra' caldi ingegni ferve 

II suo nome, e de'suoi detti conserve 

ervi 

T A 4 M'ebbe sospinto, e tutti incisi i nervi 2 
Io, ch'era più salvatico eh' e' cervi, 
I miei infelici e miseri conservi: 

erro 

II. 51 I dì mìei più leggier che nessun cervo, 
Ch'amare e dolci nella mente servo. 
Mìsero mondo, instabile e protervo! 
Tal ch'è già terra e non giunge osso a nervo 

erza 

IV. Che, alzando '1 dito, con la morte scherza? 
4 e 6 Più largamente; ch'altr'ira vi sferza. 
Dalla mattina a terza 



erzo 



TT 



I. 
8 e 



Pasco nell'Oceano, e sprono e sferzoi 17 
Ingiuria da corruccio e non da scherzo, 
Non dirò primo, ma secondo o terzo. 

esa 

Più lieve ogni altra offesa, 
6 Che l'essermi contesa 
Destar solea con una voglia accesa: 



1. E l'ingegno paventa all'alta improsa, 

6 e 1 Ma spero che sia intesa 
I. Accende, e spegne qnal trovasse accesa,' 

14c5 L'anima mia, ch'offesa 

1. 118 Ch'altroché da me stesso fosse intesa; 
E veggi* or ben che caritate accesa 

I. 183 Nasconder né fuggir né far difesa. 

Dì bel piacer m'avea la mente accesa 
Fosse da sé; per avanzar sua impresa, 
Una saetta di pietate ha presa ; 

T A 1 Mi spaventar SI eh' io lasciai l'impresa; 
Così diss'io; ed ei, quand'ebbe intesa 
OfìgIinolroìo,qual per te fìamniaèacce 

T A 2 Pur vidi in lui chiara virtute accesa : 

Gran giustìzia agli amanti è grave offe<^ 

Fu quasi un scoglio all'amorosa impresi* 

TC Per veder meglio; e l'orrordeirirapresuà 

Quel vincitor che prima era all'offesa, 

.E la corda all'orecchia avea già tesa. 

IV. 1 Dice la turba al vii guadagno iìitesa. 
Non lassar la magnanima tua impresa. 

esca 

I. Lasso, se ragionando si rinfresca 
8 e 4 Chi mi condusse all'esca 

Onde '1 mio dolor cresca? 
I. 3 b Dal freddo tempo e dall'età mon fresca, 

Fiamma e martir nell'anima rinfresca. 

Dal cor, c'ha seco le faville e l'esci. 

Non pur qual fu, ma pare a me cho crosr.i. 

Che qnand' ho più speranza che '1 cor n' o^c t 

Allor più nel bel viso mi rìnvesca. 
I. 114 Come'l candido pie per l'erba fresca 

Delle tenere pianto sue par ch'esca. 

Amor, che solo i cor leggiadri invesca, 

Ch'io non curo altroben nò bramo al tr'esca. 

I. 157 Ove soavemente il cor s'invesca. 

Nel labirinto intrai; né veggio ond'esca. 

II. Disposti gli ami ov'io fui preso, e l'esca 
2 e 4 Che '1 mìo voler altrove non s'invesca: 

II. 13 Che del più chiaro fondo dì Sorga esca, 

Or l'ho veduta su per l'erba fresca 
Mostrando in vista che dì me le 'ncrcscn. 

T A 4 E '1 caldo tempo, su per l'erba fresca, IJ j 
Poi, quando '1 verno l'aer si rinfresca, 
Lento, ch'e'simplìcotti cori invesca. 

T F 2 D'indegno foco:evidi in quella trescalOT 
Bell'era, e nell'età liorita e fresca: 
Tanto par ch'onestà sua laudo accresca. 

esce 

L87 La speme incerta; e'I desir monta cresce: 
Onde '1 lassar e l'aspettar m'incrosce; 
E'I mar senz'onda,eperrAlpeogni pesco: 
E corcherassi '1 Sol là oltre ond'esce 
I- Chiusafiammaèpiùardente;e8epnrcr*'.«»'c, 

16 e 6 Or de' miei gridi a me modesmo incr^si''. 

T A 3 Cho non si pente, e d'aver non grincrc.«<rci;j 
Vivace amor, che negli affanni cresce I 
Come dì sua magion sol con Sarra esce. 

T T E di sua fama per morir non esce, S 

E se fama mortai morendo cresce. 
Nostra eccellenzia al fine; onde ra'incres'^ 

T D Non alcun mal,et)e solo il tempo moscf.'N 
Non avrà albergo il Sol in Tauro o'n Pesce; 
Or nasco, or more,edorscemaedor cresco. 



eschio 



T A 8 Con un' anelila e con l'orribil teschio. 
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Vedi Sichcn e '1 suo sangue ch'è meschìo 
E '1 padre colto e M popolo ud un vescbi^: 
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11' ' Si .adornino oacnrarr.ltabollBiza, 
m.ni Cantili: or pimgo.a non men di dnlceiia 

Indi e mansuetudine e dureiza, 

Uè r arn» mio punta di sdegni spoi». 

I. sai Totti pian d'oneotnte e di dnlceiis. 

tJDD chi recò con sua viga Mlfit* 

II. se Coma già in altri, inflno alla Toccbieiu; 

; li. Ueco al bisogno, e non altra Taglio:»' 
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I. lei Donne, ch9 tk 



I. les E lagrime che l'ilnini agli guhì Invìi. 

Qnel pni solo nddolcii Ih doglin Hiii. 
1. 173 Fami, OBor a virtnte s leggiadri». 



II. A ta più cats, ek seliiggia e pii, 
e S SilT^ndg inBiaine tua silate e miL 
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[oapìranda il ragno di Soria. 
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Faitftdilfiame 
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Hon mit niB ili pieti la ricsla ami 

[.48 Mi lieondasse alla prlgioim intiui 
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<Gbi '1 enderi, porche giuiun'Io iì 
.S4 Uaatidnnqae il desìo, aeni^i ch'il. 

\j«. fedo ch-a me lol Unto è aginie 
1. Che sampta si ridica 






IV. Cho tua ragion cori 
1 e 8 Glj^ dall' niin>a pu 

lY. 17 VarBodiTai.e JbK 



Cn>'i ne, danns. il voi Teder.foUcB 

- Dolca del min jensier óra teittke, 
I. IM Kioresnda del mnc ogni pendira, 

Kè -u ciel uè 'n lem e pin d-mi^i tenie 

Miaeio onda xperivi osser felice: 
. 1. 171 11 Bonno e veriniente, «sai uom dice, 

. J. ì-4 Ch-t'norpena/eVaVr nai'aB^'onfallca. 
Si doks è del mio nmnroliridico. 

17 e 2 E dal ror ton diyallL ogid radice' 

Sai ptncerciiD felice 
[. 03 È questo -I nidn in clie In inli reulce 



II. Folgonodo -1 percossa, e di ridios 
a c3 qnell.piMls felice 
11. se Divino 8B=>rd», d» tar l'nom felics, 



Disderachipi 
V»Vhe™.i"fr 



T M I 11 nano iren t\i piano s le pendici 
I Ivi orili quei cb* fai datti felici, 

Or sono ijpindi. poveri s mandici, 
■ IV. E<»inegiiiBe-de-iolair«iimici. 

3 B 4 Cba firà gli occhi tuoi via pia felici. 
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11. FininiHTitiTaii; 



E ■] mio auro martir vinco ogoi sUI. 
Or-è condotto il mio amoroso stile! 
Cile condì a di del ceni ogai sjio et 



Mio grava danno In doloTHin stile 



IL A lui piacer non poleo e 



TMl Per la pio 
Come Fori 



II. Poi che eno fui, noni 

7 e 5 Sovra miei epirtiiOT 

Oi-lDEÌalnqnilcliB^ 

T C l.'mnlichissimo alberi 



.73 Cho fri la notte) 

Ch-a noni.a ves| 
Le troro noi poni 



LISI Meporiininllamiiiar fon'aocor 
Ittmaner dopo not pian di faville. 

I. Ck'i'bo oerota già rio pib di m. 
le 3 Corre par sll'aiiK*lic)io faville: 

li. Ei sa cbe '1 gri.nde AtriSo a l'alt 
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T M a Ben nills volte, e più di mille e mille 
E etite ftnii lorlucl t.an.|niUe 
Dalle periwldsotnefuyillu. 
TV. Ti scopro le sue piighe a niille » mille 

B e G CU-arfle oggi tutta, uasai poche tuTiUe 
Spegiisnào. flou truoqnillo 

1V.20 Con le parti doll-snimo ttauciuille, 

Ch-'or EU de'l CiflI tuuU dolcBr.zi Itili* 



TFl 3eni»eoelornonvuiino;8'lii»BCMnÌlloB 
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IV. 3 Botto -Ipit amento Sol. coro'ioBfiiillo 
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1. L'oltime colpo cbE ini diede il 



1. 169 Griiie cb'a poelii '1 Ciel larga destili 
B in umil donna, altt beltil divi»; 
Leggiadri! singulure o pellegrino. 



T A 3 Va Bognitsudo, in Ponto tu reini: ; 
L';%ltru è l'orziu, ehe-I ferro il [oco uFrìh. 
Ufi3niuiaplùi-ÌD,>bÌiu. 
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I. Per spelanche doserte o pellegrine, 

e 8 Ed ancor poi trovai di quel mal fiue, ' 

I. Finir anzi '1 mio fine 

e 1 Queste voci meschine, 

I. E che mi scorge al glorioso fine ; 

e 1 Contar poria quel che le sue divine 
E qnando il verno sparge le pruine, 
.4 s Non può molto lontan esser dal fine: 
£ le cagion del mio doglioso fine 
Ch^anzi '1 mio dì mi trasportava al fine; 
Ed allor sospirai verso '1 mio fine. 
Non perch'io sia se<;uro ancor del fine; 
Ed arrivo il mio esilio ad un bel fine, 

.165 Per far due trecce bionde? e'n quali spine 
Colse le rose, e 'n qual piaggia le brine 
Dolci parole oneste e pellegrine? 
Onde tante bellezze e sì divine 
L 188 Laura, che 'l verde lauro e l'aureo crine 
L'anime da'lor corpi pellegrine. 
Candida rosa nata in dure spine! 
Manda, prego, il mio inprima che '1 suofine; 
Con le ginocchia della mento inchine 
E la mia torta via drizzi a buon fine. 
Nobile par delle virtù divine, 80 

Senno e Modestia all'altre due conine; 
Perseveranza e Gloria in su la fine; 
Poi vidi Ersilia con le sue Sabine, 152 
Poi vidi, fra le donne peregrine, 
Sposo, non per Enea, volse ir al fine: 
Pur a veder e contemplar il fine 110 

Tutte sue amiche, e tutte eran vicine. 
Morte con la sua mano un aureo crine. 
Dove'aprir gli occhi,B non tardar al fine: 11 
Ma tarde non fur mai grazie divine; 
Alto operazioni e pellegrine. 
Sono o saranno di venir al fine 83 

E tra l'altre leggiadre e pellegrine, 
Assai di qua dal naturai confine! 
L'anime che lassù son cittadine. 
Del lungo odio civil ti pregan fine, 
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inga 

E quello in eh* io sperava, lei lusinga, 128 
Costei non è chi tanto o quanto stringa; 
Dall'insegne d'Amor andar solinga. 
Di che nulla pietà par che vi stringa, 
4 e 2 Del barbarico sangue si dipinga? 
Vano error vi lusinga; 

inge 

1. 107 Per quotar la vaghezza che gli spingo, 
Troyo chi bella donna ivi dipinge 
Alta pietà che gentil core stringe: 
Oltre la vista,, agli orecchi orna e 'nfìngr 

I 145 Che sì soavemente lega e stringe 
E di bianca paura il viso tinge : 

ingo 

TF 2 Nemico de* Roman, che sì ramingo 131 
Molte gran cose in picciol fascio stringo. 
Un d'Africa, un di Spagna, un Loteriugo? 

ingna 

li. In molto parti ancor per la tua lingua, 
1 e 7 Prega che non estingua; 
: T A 4 E mille altri ne vidi, a cui la lingua 5G 
E poi convien che 'I mio dolor distingua. 
Ch'ornò Bologna, ed or Messina impingua. 



ingne 

T F3 Che centra quel d'Arpiuo armar le lìngue 53 
Tucidide vid'io, che ben distingue 
E di che sangue qual campo s' impingue. 

ino 

L 45 l' fuggia le tue mani, e per cammino. 
M'andava sconosciuto e pellegrino; 
Per darmi a diveder ch'ai suo destino- 
I. Poi che per mio destino 

8 e 1 Sia la mia scorta e'nsegnimi '1 cammino, 

I. 52 voi che travagliate, ecco il cammino; 
Qual grazia, qual amore, e qual destino 

L3 m Là ond'io passava sol per mio destino. 
Tese fra l'erba end' è verde il cammino. 
I. S'egli è pur mio destino 

Il e 2 Qualche grazia il meschino 

1. 180 E cosa da stancar Atene, Arpino, 
Lingua mortale al suo stato divino 
Non per elozìon, ma per destino. 

n. 2 Ma se consentimento è di destino. 

Umidi gli occhi sempre e '1 viso chino? 
Com' perde agevolmente in un mattino 
li. Mi si fa d'ora in ora: onde'l cammino 

5 e 2 Fuggo per più non esser pellegriuo. 

, E cosi vada, s'è pu?- mio destino. 

II. 82 Menami al suo Signor: allor m'inchino, 
Risponde: egli è ben fermo il tuo destino; 

T A 2 Erano per seguir altro cammino, loi 

Ed egli al suon del ragionar latino, 
E poi, del mio voler quasi indovino, 

T M 1 In campo verde un candido armellino 
Non uman veramente, ma divino 
Beato è ben chi nasce a tal destino! 

T F 2 Vidi verso la fine il Saracino 

Quel di Luria seguiva il Saladino: 
Er'al regno de'Franchi aspro vicino. 

T F 3 Quel Plinio veronese suo vicino. 
Poi vidi 'l gran platonico Plotino, 
Prevento fu dal suo fioro destino, 

IV. 2 Nostra speranza e '1 gran nome latino; 
Ch' ancor non torse dal vero cammino 
Ma 'n lor vece un abete, un faggio, un pino 
Tra l'erba verde e '1 bel monte vicino. 

IV. 9 Perchè '1 nostro amoroso messer Cine 
Che perdut' hanno sì dolce vicino: 
IV. Qual colpa, qual giudicio o qual destino, 

4 e 4 Fastidire il vicino 
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inqne 

T F 1 Vidi 'l gran fondator, e i regi cinque; 123 
Come adiviene a chi virtù reliuque. 



inse 



T C 



T C 



Ch'amor pio del suo sposo a morte spinse, 1 1 
Non mi debbo doler s'altri mi vinse 
E se la mia nemica Amor non strinse, 
Cui studio d'onestate a morte spìnse, 153 
Al fin vidi una che si chiuse e strinse 
Che forza altrui il suo bel pensier vinse. 

T M 2 Questo fu quel che ti rivolse e strinse 93 
Più di mille fiato ira dipinse 
Ma voglia, in me, ragion giammai non vìnse. 

T F 1 Tito Flaminio, che con forza vinse 74 

Eravi quel che '1 re di Siria cinse 
E con la lingua a suo voler lo strinse: 

IV. 19 Vincitor Alessandro Tiravinsa, 

L'intagliar solo, ed Apollo il dipinse? 
L'ira Tideo a tal rabbia sospinse. 
Fatto avea Siila; all'ultimo l'estinso 



54 
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inai 



l. 207 Legato son, perch'io stesso mi strinsi. 

Portato ho in seno, e giammai non mi scinsi. 

inta 

I. 179 D'infiniti sospiri or T hanno spinta 

Porta, e non altro, già dalTonde vinta, 

II. 76 Ella si tace, e di pietà dipinta 

Onde Tanima mia dal dolor vinta, 
XV. 5 Nave dall'onde combattuta e vìnta. 
Quando la gente di pietà dipinta, 
Chi'ntorno al collo ebbe la corda avvinta. 
Di me, veggendo quella spada scinta 

ìnti 



T C 



Sì grave, eh' a ridirlo sarian vinti 65 

Che già in fredda onestate erano estinti 
D'amorosa beltate e 'n piacer tinti. 

into 



L23 



L65 



Tempo ben fora ornai d' avere spinto 
Nell'altmi sangue già bagnato e tinto. 
Che mi lassò de'snoi coJor dipìnto. 
Io son dell'aspettar omai sì vinto 
Ed ogni laccio onde'l mio cor è avvinto. 
Ma '1 bel viso leggiadro che dipinto 
Pur sou centra mia voglia risospinto. 
Che r indurato affetto al fine ha vinto, 
E mostratone a dito : ed hanno estinto. 
Tanto innanzi son pinto, 
1 169 S' nna fede amorosa, nn cor non fìnto; 
S'nn lungt) error in cieco laberinto; 
Se nella fronte ogni penser dipinto, 
S'nn pallor di viola e d'amor tinto; 



I. 
9 e 



6 



io 



L6 



Sì traviato è '1 folle mio desio 
Vola dinanzi al lento correr mio; 
Che, quanto richiamando più l'invio 
Ch'Amor per sna natura il fa restio. 
I. 1 b Donna, non vi vid*io, 

Poi che'n me conosceste il gran desio 
E viene a Roma, seguendo '1 desio. 
Così, lasso, talor vo cercand' io, 
Fuggo ; ma non sì ratto che '1 desio 
Farian pianger la gente, ed i' desio 
Apollo, s'ancor vive il bel desio 
Volgendo gli anni, già poste in oblio; 
Dal pigro gelo e dal tempo aspro e rio, 
Ove tu prima, e poi fa' invescat'io,* 
Quell'ardente desio 
Che nacque il giorno ch'io 
E a' Amor se ne va per lungo obblio; 
Questi posar silenzio al signor mio, 
Veggendo in voi finir vostro desio. 
D'abisso, e tinti nell'eterno obblio; 
A riveder gli occhi leggiadri, ond'io, 
Vivrommi un tempo omai ; ch'ai viver mio 
E poi morrò, s' io non credo al desio. 
Benedette le voci tante ch'io, 
E i sospiri e le lagrime e 'l desio; 
Ov'io fama lo «acquisto, e'I pensior mio, 
Ma contrastar non posso al gran desio 

2 Non che l'agguagli altrui parlar o mio, 
Principio del mio dolce stato rio, 
Intendami chi può, ch'i'm'intend'io. 

2 Fetonte odo che 'n Po cadde, e morie; 
Qui, dove mezzo son.Scnnnccio mio, 
O'hannosnbito fatto il tempo rio 
Qni son securo: e vovvi dir perch'io 
"^ò mica trovo il mio ardente desio. 
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I. 
9 e 2 
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I. Quante voUp diss' io 

11 e 5 Così carco d' obblio 

I. Occhio mortai, ch'io creda, altro che'l m^ 

12 ce E del caldo desio, 

M'infiamma sì, che obblio 

I. 6 b Né tranquillo ogni stato del cor mio; 

Che più m'arde '1 desio, 
1,137 Passa la nave mia colma d'obblio 

Siede 'l signor, anzi '1 nemico mio. 

A ciascun remo un pensior pronto e rio, 

Di sospir, di speranze, e di desio. 
1. 189 Siccome eterna vita è vedef Dio, 

Fa in questo breve e frale viver mio. 

Né voi stessa, com'or, bella vid' io 

Che vince ogni alta speme, ogni desio. 

1. 183 Per gli occhi miei del vostro stato rio. 
Anzi per la pietà cresce '1 desio. 

1. 184 Or tu e' hai posto te stesso in obblio, 
Ch'ai dipartir del tuo sommo desio, 

1. 201 Veder nel fango il bel tesoro mio. 
Amor sei vide, e sai Madonna ed io. 

II. Solo per infiammar nostro desio. 

2 e 7 Certo omai non tem'io, 

II. 27 Che tosto è ritornata ond'ella uscio! 

Fo la sua gran virtute e '1 furor mio. 
II. Queste sei visioni al signor mio 

3 e 7 Han fatto un dolce di morir desio. 
II. Cominciai a mirar coii tal desio, 

4 e 3 Che me stesso e '1 mio mal posi in obblio 
li. Se non per lei che fu '1 suo lume e '1 mu-» 

5 e 3 (Licito fosse) è M mio sommo desio 

Ma da dolermi ho ben sempre perch'io 
II. Questi m'ha fatto meno amare Dio 

7 e 3 Sempr' aguzzando il giovenil desio 

All'empia cote ond'io, 

8 e il ^^"*° ^ verace Dio, 

T A 3 Che pensi? disse: non sai tn ben eh* io 
Frat'e, risposi, e tn sai l'esser mio. 
Che Topra è ritardata dal desio. 

TM2 Dissi, m'ha fattoi! parlar dolco e pio; ì'^] 
Però saper vorrei. Madonna, s'io 
Ella, già mossa, disse: al creder mio, 

TFl llbuonoe'lbello,nongià'lbelloe'lrio; li'; 
Elio Adriano e'I suo Antonin Pio; 
Ch'ebber almeno il iiatural desio. 

T T Vedrà esser così: che noi vid'io; .*' 

Seguii già le speranze e '1 van desio; 
Ov'io veggio me stesso e '1 fallii^^mio 
IV. Ch'Annibale, non ch'altri farian pio. 

2 e 5 E se ben guardi alla magion di Dio, 
IV. Mi dice cose veramente ond'io 

3 e 4 Veggio che '1 gran desio 

ipio » 

TFl La bella donna avea Cesare e Scipio: 2!1 
L'un di virtute e non d'amor mancipio. 
Dopo sì glorioso e bel principio, 

ippo 

T A 2 E mille che 'n Castalia ed Aganippe 1h:i 
E d*un pomo beffata al fin Cidippe 

ippo 

T F 3 (Così al lume fa famoso e lippo). I IO 
Di Metrodoro parlo e d'Aristippo. 
Vidi tela sottil tesser Crisippo. 

IV. 19 E fel minore in parte che Filippo : 
Che li vai se Pirgotele o Lisippo 
Che morend'ei si rose Monalippo: 
L'ira cieco del tutto, non pur lippo, 



aiMARIO DEL CANZONIBUK. 
I. 166 Bontn i mai 



iprosBindo A mg 1 
e^gli; il min fillii 



1. 19 i: 1 [in e'I pisi 



La priillagii i 

I. Dlcli'iarttglii 

C e 5 n*l Tìgoc nat 

yellee l'ilm» 

1.13 Perfudoke 



T C Oh« pmr» e Ool 

Non freme cosi 

Sun UcDgibel h 

IT. Gli «Mbi per RI 

1 e Z Onde naì petto 

IV.lSFOBUnididnli 
Per mi tmt» b. 
O locin» d-ingi 



n. 


Cim 


.Udo 




A°g7 


•gli' 












US 


7Can 








onr 


II. 


Q°^ 


don" 




E 8] 


.1™' 


TA 







H 3 «nsslaeperiTuaiiHiro 

I 101 Tanta TeriBlsliomiieoffrlra; 

Euggendo ipnrttl aooi dolor finirei 

1, 104 A folminir colui, questo n foriru. 



ED il d'I mille sospiri 



RIMAKIO DBL OANZONIEBE. 



HpT» tie ini iproni 



8 1: 10 E ureaiii in «rado i cangiali a»ic>, 

T & 1 Nel lampa che linndvj 1 miai sospiri 

Obs fu pel noi pio a eì luoghi mutiti. 



i. aneto i frali e famelici miai apirtl. 

TA 1 JJello miBero ac^sc, che gli spirti I4fl 
KoD poria ma! di tutti il nome dirti: 
Efflf ioD del basca di^^li omliroai mirti. 
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I[. 21 E lebraeciaslemanieipiedia'l vis 
Cham'iieta SI di nisBteseo diviso . 
E 1 Umpogglir dell'sDgelico riso 
Cba soieiD fxr in toiru on paradiso, 
II. Cb'aa degli nrbor psraa di paridiso: 
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t F 2 N« l'KlIro, Aiace, Diomede o Ulisse. 
Kestor, cbe tanto eeppo e tuitlo tisgoi 
Poui felici, al mondo ìer gran risso. 

T T anardoss'intoiiiD; ed a Eè stesso disse 
Ecco. B-no aem famoso In terra >ìebs, 
Cbo sarà della legge cbe '1 del Asse! 

Passato à qDOlla di cb'lo piansi e scrii 
Ma.pusando.idokiocebialcorm-ba 



I. 131 Se Virgilio ed Omero aveasln risto 
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II. 

1 e 6 
II. 

2 e 8 
11.10 



11.33 

ll.lb 

II. 
4 e 7 
11.55 



Anzi tempo chiamata all'altra viiaf 

Se lassuso è, quant'essei* de\ gradita, 

Fia la vista del Sole scolorita; 

Poi cVa mirar sua bellezza infinita 

La gravosa mia vita, 

Che, s'altri non l' aita, 

Però che dopo Tempia dipartita 

Gli spirti che da voi ricevon vita : 

E, perchè natnralmente s'aita 

E misil per la via quasi smarrita; 

Però che dì e notte indi m' invita, 

Che, per far più dogliosa la mia vita, 

Che innanzi al dì dell' nltima partita 

testimon della mia grave vita, 

Lo star mi strugge, e '1 fuggir non m'aita. 

Non m'affrenasse, via corta e spedita 

Chi è fermato di menar sua vita 

Commisi entrando all'amorosa vita, 

Poi piacque a lui che mi produsse in vita, 

VidMo le 'nsegne di quell'altra vita: 

È gran viaggio in così poca vita : 

Sì m'è duro a lassar l'usata vita. 

Signor della mia fine e della vita, 

Dell'empia Babilonia, ond'è fuggita 

Son fuggitMo per allungar la vita. 

Qui mi sto solo, e, come Amor m'invita, 

Sempre pensando; e questo sol m'aita. 

Provo contrario alla tranquilla vita. 

Ivi s'acqueta l'alma sbigottita; 

E, come Amor la 'nvita, 

E bramo di perir, e cheggio aita; 

Egualmente mi spiace morte e vita. 

Una pietra è sì ardita 

Condotta ov' affondar conven mia vita: 

Così Talma ha sfornita 

Ad una viva, dolce calamita. 

La mia angosciosa e disperata vita? 

Mantener mia ragion e darmi aita. 

Kè però trovo ancor guerra finita 

Che quella voce infin al Ciel gradita, ' 

Che pensar non porla chi non l' ha udita. 

Visibilmente, quanto in questa vita ^ 

Oli occhi soavi, ond'io soglio aver vita. 

Ma celato di for soccorso aita-. 

Di questa morte che si chiama vita. 

Vedem' arder nel foco e non m'aita. 

Anzi un sole : e se questo è, la mia vita, 

Son giunti al fine. dura dipartita. 

La mia favola breve è già compita. 

Cercato ho sempre solitaria vita 

Che la strada del ciel hanno smarrita: 

E se mia voglia in ciò fosse compita, 

Sorga, eh' a pianger o cantar m'aita. 

E l'angelica vita 

Non di lei, ch'è salita 

Quella che fu mia donna, al cielo è gita. 

Lasciando trista e libera mia vita. 

Nell'età sua più bella e più fiorita, 

È Laura mia vital da me partita, 

E vìva e bella e nuda al ciel salita: 

L'ultimo dì, ch'è primo all'altra vita? 

Non, lasso, in me. che da sì lieta vita 

Torno a veder ond'al ciel nuda è gita, 

Ahi dispietata morte I ahi crudel vita ! 

E lei che se n'è gita 

Ma parmi che sua subita partita 

Tosto ti fia cagion d'amara vita. 

Del dolce lauro, e sua vista fiorita. 

Lume e riposo di mia stanca vita, 

Così l'alta mia Inco a me sparita, 

lo cheggio a Morte incontr'a Morte aita ; 



II. Solea dalla fontana di mia vita 

5 e 1 E sempre andai (tal Amor diemmi aita). 
II. 62 Ch'indi per Lete esser non può sbandita, 

Qual io la vidi in su l'età fiorita, 
Yeggiola in sé raccolta e sì romita, 
Ch'i'grido: Ell'è ben dessa ; ancora è in vita 
II. 80 Che Madonna passò di questa vita. 

E mia giornata ho co* suoi pie fornita. 
II. Che di questa miseria sia partita, 

6 e 2 E giunta a miglior vita? 

II. Ch'ai fine vinta fu quella infinita 

7 e 1 Mia pazienza, e 'n odio ebbi la vita. 
II. 86 Or fiero in affrenar la mente ardita 

Or presto a confortar mia fralo vita; 

Di mia salate, che altramente era ita. 
II. 89 Che quella cui tu piangi è forse in vita. 

Ma la stagione e l'ora men gradita, 

A parlar teco con pietà m'invita. 
II. 90 Subitamente s'è da noi partita, 

E, per quel ch'io ne speri, al ciel salita; 

Del tuo cor, ch'ella possedeva in vita, 

E seguir lei per via dritta e spedita ; 
II. Vergine bella, che di Sol vestita, 

8 e 1 Ma non so 'ncominciar senza tu' aita, 
T A 2 Io '1 mio diletto, e questi la sua vita, 

E se non fosse la discreta aita 
L'età sua in sul fiorir era fornita. 

T F 2 Non fia Giudit, la vedovetta ardita, 

Ma Nino, ond'ogn' istoria umana è ordita 
Che superbia condusse a bestiai vita? 

T T E mille e mille, più chiari che 'n vita ; 
Tal son qual era anzi che stabilita 
Per la strada rotonda ch'è infinita. 

IV. 1 Hanno del mondo ogni vertù sbandita, 
Ond'è dal corso suo quasi smarrita 
Dol ciel, per cui s'informa umana vita. 
Che per cosa mirabile s'addita 

IV. 4 E se tornando all'amorosa vita, 
E quanto alpestra e dura la salita, 

IV. C'hanno se in odio e la soverchia viti, 

2 e 5 Gridan: o signor nostro, aita, aita; 
E la povera gente sbigottita 

IV. E sì come la vita 

4 e 7 Voi siete or qui : pensate alla partita: 

ite 

II. Fiacomi aver vostre questioni udite; 
7 eli Ma più tempo bisogna a tanta lite. 

iti 

IV. Che fece, per calcar i nostri liti, 
l e 7 E vedrai nella morte de' mariti 
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£ questa spene m'avea fatto ardito. 
6 Lunga stagion di tenebre vestito; 

Ch'a quei preghi il mio lume era sparito. 
E nell'alma dipinto: i'sare'ndito, 
6 Ch'i' il pur dirò: non fostu tanto arditn. 

T A 3 Queir altra è Giulia ; e ducisi del m.arito :V2 
Volgi in qua gli occhi al gran padre scherni- 
Sette e sett'anni per Rachel servito. !<<>. 

T M 1 Con tutte sue virtuti in so romito, lò'2 
Nessun degli avversari fu sì ardito 
Fin che Morte il suo assalto ebbe fornito. 
Stabile e ferma, tutto sbigottito 2 

Kisposi : Nel Signor che mai fallito 
Ma veggio ben che '1 mondo m'' haschernito; 
Novellamente s'è da noi partito. 
E rallegresMl Cielo ov'ello è gito. 
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Che per lunga uso, già fra noiproBcritto, 



t. 3 s EdBT[fieeinpre,OT'ÌDaii,i 

Onde procedo kgrlniosa i 
CtaaioapirandaiodiriTa 
Sempre piingondo andrò 
Chamenau gli anni miei I 
I. Ella flataalo di auD corso 
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T i a Como dogliosa a diaporUrscHvà, 
Pigmalioa con la 3aa donna .ita; 
Vidi cantar per l'ona e l'altra riva: 

T H a S'aisiie o leder fammi io una riia 

T F3 Sa! egllool'dl Lue'rtaa della Diva; 



I. 139 Più nati diman 

TA4 D'acqua e' d'ani 

E l'ombri foli: 

Tua Eparglil'nni 

E corca'] mar 

IV. 3 Sel'o'noratKft' 



» già dette: 9crlTl 



Legno lnmar,picnillpensieigca 



60 BIMARIO DEL OAKZONIEBD. 

II. 88 Tatto fu in lei di cbs noi N< 
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IV. Quand'alia; orrair»,eUiiElioceliÌiiBpocil 
I e 6 In pia tipo-fo loco 

Sentendo no>o dentro maggior foco. 

Ed glia il prese in gioco, 

I, TolgelaHngnisenoda; 
10c4 Adirei e yo'cha m'oda 
1,195 Or filmai '1 dì oh'io "i rileggi» ed oda? 
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.ilio YDlt« Ioni dia II 3ol< 
Ed udii sospirando dir parole 
1. 107 Ch'i-vidi eran bellone il mondo sole, 
Ks 91 pietose e b'i dolci paiole 
DI II bagli ocelli uscir mal Tide il Sola. 



Che Ben futto un ani*l Dottnrno al Soli 
1. lafl E -1 chiaro lume che sparir fa '1 Solo 



1.161 LaiBO, Clio pnr dall'uno ji 

Più rutrai fallo che '1 ir 

1. 1«3 Coma Nitaia al elsl la lu 
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TUl Lorandit 
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I.IIT CKul'alms 



I. Ovoporgscmbman pino alto od un foli», 
ì3r.S Poi ch'a mo torno, troio il potto molle 

CrMcendnTnsntr'iopsrlo/nglìocelil'tolie 
!. 135 Fresco, ombroso, fiorito o «orde colle 
Quello ch'a totlo ■! mondo ftma lolle; 
11 mio oor, che por lei Usciir mi Tolle. 

T A 4 Ìln-ÌBoktts dsllc'it» e mollo lòl 

Kel meizo i on ombroso e verde colte 
Ch'ogni muchìo psnaier dell'alma tollo. 

in molli! 



Dagfi occhi a' pie; se del loc esser molli 
i. l'ercimpannoopercolli; 
iCcl Man gli occhi ad ogni or molili 
1. Qnilor tenero neve per li colli 
12 e 4 Che pub da Unge gli occhi miei far molli, 
1. 103 IJle'oUa, ch'i'liscial gli occhi Inoì molli, 

l'non lei potei dir allor n^ volli, 
II. 52 Sento t'inra mia anliu, o i dolci solli 
Bramosi e lieti, or 11 tien tristi o molli. 



Ne posso dal bel rodo ornai dar erollo, 
T\l Cinto di fertiiptó.lobracciia 100110; lai 
Vodi Ginnon golosa, 'I biondo Apollo, 
Che gli diede in Teeooflia poi tal crollo. 

1 e 6 Por graiia tien dell" immortalo Apollo, 

II. 83 Hortehaspentorinel Sol ch'abbigliar buoI- 

Di ch'io leggio '1 mio ben; a porlo dnolmi 
N«cbi gli empia di speme e di duol colmi, 
ole 
1.31 U'iccanpognute. ov*io Torrei sUt itolo. 



Ad or nd or a me stoaso m'inv 



II. 53 E m'ha ksciito ani mis> 
CheportecoDsocratoon 
Ondo preodosti al Clel 1' 

11. 73 E ben m'acqnete e me si 

Con gli angeli lo veggio 
TC Glovioe.liicsalo. disarm 

al tolto gli etnn l'alio' 
I F t Ondo poi fn eospìnlo; e 
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Perchè d'Dgn 
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110 Gli sproni e '1 fren.ond' e' mi pnnge e volve 
S^alcnna haM mondo; e voi nude ombre e pol- 
Vergognaeduol,che"'ndietromiriyolve;Lve; 
Dall'altro non m'assolve 
La qnal temo che 'n pianto si risolve, 
So piotate altramente il ciel non volve. 
E non pnr qnel di fuori il Tempo solve,ll6 
Così fnggendo, il mondo seco volve; 
Fin che v'ha ricondotti in poca polve. 
Del tempo andato e 'ndietro si rivolve; 
2 e 3 Se r universo pria non si dissolve; 
E tntto quel eh' una mina involve, 



I. 
17 e 7 

II. 

4 e 5 

T T 



IV. 



orna 

II. 49 De^miei dolci pensier T antica soma; 
Cangiati ì volti e Tuna e l'altra coma. 
II. Benché Lucrezia ritornasse a Roma; 

7 o 7 E sì dolce idioma 

T A 3 In cotant'anni Italia tutta e Roma; 26 
Quella che 'J suo signor con breve chioma 
Como in atto servii sé stessa doma ! 

T F 2 Che col bel viso e con l'armata coma 113 
l'parlo dell'imperio alto di Roma, 
Fosse al nostro trionfo ricca soma. 
lY. 6 II successor di Carlo, che la chioma 
A Babilonia, e chi da lei si noma. 
E '1 vicario di Cristo, con la soma 
Vedrà Bologna, e poi la nobil Roma. 
IV. Volando al ciel con la terrena soma; 

1 e 6 Tre volte, trionfando, ornò la chioma. 

Nell'altrui ingiurie del suo sangue Roma 
IV. Sì gravemente è oppressa e di tal soma. 

2 e 2 È or commesso il nostro capo Roma. 

Fon man in quella venerabil chioma 

om1)a 

I. 52 Ha la .sua voce ancor quaggiù rimbomba: 
Mi darà penne in guisa di colomba, 

I. 135 Giunto Alessandro alla famosa tomba 
fortunato, che sì chiara tromba 
Ma questa pura e candida colomba, 
Nel mio stil frale assai poco rimbomba: 

ombra 

1. 1 1> Lassare il velo o per Sole o per ombra [bra. 
Ch' ogni altra vogliad' entr' al cor mi sgom- 
De' be' vostr' occhi il dolce lume adombra. 
I. Seppi lassar; che pnr la sua dolce ombra 
1 e 9 Ogni roen bel piacer del cor mi sgombra. 
I. 21 Di queste ìmpression l'aoro disgombra, 
E far delle sue braccia a 8è stess' ombra. 

I. 24 Ne mare, ov'ogni rivo si disgombra; 

Né di muro o di poggio o di ramo ombra; 
Qualunque più l'umana vista ingombra, 
Quanto d' un vel che due begli occhi adom- 
I. Dagli altissimi monti maggiorrombra,[bra, 
4 e 2 Ogni gravezza del suo petto sgombra; 
E poi la mensa ingombra 
I. Ove si siede all'ombra. 
10 e 2 Se 'I dolor che si sgombra, 

I. Tanto più bella il mio pensior l'adombra, 
l'i e 4 Poi quando il vero sgombra 

II. 26 Se non la mia; cui tanta doglia ingombra, 

Veramente slam noi polvere ed ombra; 

II. 55 L'aura e l'odore e '1 refrigerio e l'ombra 
Tolto ha colei che tutto '1 mondo sgombra. 
Come a noi '1 Sol, se sua soror l'adombra, 
Di sì scuri pensieri Amor m'ingombra. 

T A 3 Vedi Pirarao e Tisbe insieme all'ombra; 20 
Quel sì pensoso è Ulisee, affabil ombra, 
Ma Circe, amando, gliel ritienoe'ngombra. 



T A 8 Futuro male e trema anzi la tromba, 86 
Avea color d' nom tratto d'una tomba : 
Fura assai più che candida colomba. 

T D A che tanti pensieri ? un'ora sgombra 62 
Qnel che l'anima nostra preme e 'ngombra, 
Tutti in un punto passeran com' ombra. 

IV. 2 E '1 rosignuol, che dolcemente all'ombra 
D'amorosi pensieri il cor ne 'ngombra: 

ombre 

I. Adunar sempre quel eh' un' ora Sgombre, 
17 e 4 Vorre'il vero abbracciar, lassando l'ombre. 



I. 
l e 7 
I. 2 s 
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IL 
1 e 5 
II. 23 

TAl 

TA2 



IV. 
4 c5 



T T 



omo 

Voce rimasi dell'antiche some, 
Chiamando Morte e lei sola per nome. 
E '1 suo parlar e 'l bel viso e le chiome 
Non ho tanti capelli in queste chiome, 
con le brune o con le bianche chiome : 
C'ha i rami di diamante, e d'or le chiome, 
rtemo di cangiar pria volto e chiome, 
Sol con questi pensier, con altre chiome, 
Io son già stanco di pensar sì come 
Fer fuggir de'sospir sì gravi some ; 
E come a dir del viso e delle chiome 
Dì e notte chiamando il vostro nome ; 
Della mia morte, che sol del suo nomo 
Né i pie sanno altra via, né le man come 
Tornami innanzi, come 
L'altra è '1 chiaro sno nome. 
Che non ha a schifo le tue bianche chiome: 
Né di sé m'ha lasciato altro che '1 nome. 
Mi si fé incontro, e mi chiamò per nome, 41 
Ond'io, maravigliando, dissi: or come 
Ed ei: questo m'avvien per l'aspro some 
Tanto che di mille un non seppi '1 nome, 140 
Perseo era l'uno, e volli saper come 
Vergine bruna i begli occhi e le chiome. 
Di voi pensato, e vederete come 
Sgombra da te queste dannose some: 
Non far idolo un nome 

omo 

Che più nel ciel ho io.ch^ 'n terra un uorao,14 
Quattro cavai con quanto studio comò, 
E pur la fama d'un mortai non domo. 



ompa 

II. 6 In te spiega Fortuna ogni sua pompa, 
Che r avanzo di me conven che rompa ; 



T T 



I. 

1 e 3 

I. 

6 e 1 
L66 



L68 



ompe 

È vostra fama; e poca nebbia il rompo; 1 10 
Fassan vostri trionfi e vostre pompe; 
Ogni cosa mortai Tempo interrompe; 

ona 

Della trasfigurata mia persona, 
Di che sperato avea già lor corona, 
Pigro da sé, ma '1 gran piacer lo sprona; 
E chi di voi ragiona. 
Né mi lece ascoltar chi non ragiona 
Vo empiendo l'aere che sì dolce suona. 
Amor in altra parte non mi sprona, 
Lodar si possa in carte altra persona. 
Quando a lui piace, e l'altro in su la nona: 
E quella dove l'aere freddo suona 
Madonna, e sola seco si ragiona ; 
Con quanti luoghi sua bella persona 
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L 
12 ci 

li. 
2 e 1 
IV. 3 



I. 69 Di noi fa quella eh' a nairuom perdona; 

E che rapidamente n'abbandona 
E già r ultimo dì nel cuor mi tuona: 
Per tutto questo, Amor non mi sprigiona, 
In quella parte dov'Amor mi sprona. 
Colui che del mio mal meco ragiona, 
Kel ciel sì grande come si ragiona, 
Credo che U senta ogni gentil persona) ; 
L'ira del ciel quando '1 gran Giove tona, 
Kon m'avesse disdetta la corona 
Le qua' vilmente il secolo abbandona: 
Ma quella ingiuria già lungo mi sprona 
ly. Infìn là dove sona 
1 e 3 Dottrina del santissimo Elicona, 
All' alta impresa caritate sprona. 

onda 

II. 60 Che de' bei rami mai non roossen fronda; 

È ancor chi chiami, e non è chi risponda. 

II. 70 Del ciboonde'l Signor mio sempre abbonda, 
Pensando alla sua piaga aspra e profonda. 
Ma chi né prima, simil, né seconda 
E pietosa s'asside in su la sponda. 
II. Cui né prima fu, simil, nò seconda ; 

8 e 5 Fecero in tua virginità feconda. 

Per te può la mia vita esser gioconda, 
Ove '1 fallo abbondò la grazia abbonda. 

onde 
I. E i capei vidi far di quella fronde 

I e 8 (Coni' ogni membro all'anima risponde) 

Diventar due radici sovra l'onde, 
I. 21 Che t'inSammava alle tessaliche onde, 
E se non hai l'amate chiome bionde. 
Che dura quanto '1 tuo viso s'asconde, 
Difendi. or l'onorata e sacra fronde, 
I. Gettan le membra poi che '1 Sol s' asconde, 
4 e 4 Ma io, perchè s'attuffl in mezzo l'onde, 
I. 43 Dove rotte dal vento piangon l'onde. 
Sobito vidi quell'altora fronde 
Per rimembranza delle trecce bionde 
Mi spinse ;onde in un rio che l'erba asconde 
1. 45 Agitandom'ì venti e '1 cielo e l'onde, 

Quand'eccoi tOoi ministri (i' non so donde). 
Mal chi contrasta e mal chi si nasconde. 
I. Non è gioco uno scoglio in mezzo l'onde, 
e 2 Molte virtuti in bella donna asconde. 
I. Qua! su le trecce bionde, 

II e 4 Qual si posava in terra, e qnal su l'onde; 
I. Dal legno in guisa che i navigi affondo. 

14 e 2 Questo prov'io fra l'onde 

1. 128 Di me con tue possenti e rapid'ondo. 
Ma lo spirto eh' iv' entro si nasconde 
Dritto per Tauro al suo desir seconde 
Battendo Tali verso l'aurea fronde, 

1. 144 L'aura serena che, fra verdi fronde 
Le prime piaghe sì dolci e profonde ; 
E M bel viso voder, ch'altri m'asconde. 
Allora sciolte e sovra ór terso bionde ; 

1. 163 All'aere i venti, alla terra erbe e fronde, 
Ed al mar ritogliesse i pesci e l'onde; 
Se morte gli occhi suoi chiude ed asconde. 

I. 7 8 Non ha tanti animali il mar fra l'onde, 

Cho scevri in me dal vivo terron Tonde, 
Ben iia, prima ch'i' posi, il mar senz'onde, 
Sospir del petto, e degli occhi escon onde, 
Sfogando vo col mormorar dell'onde 
E '1 dì si stesse e 'I Sol sempre nell'onde. 

II. 11 Se lamentar augelli, o verdi fronde 

reco mormorar di lucid'onde 

Lei che '1 Ciel ne mostrò, terra n'asconde, 

Di sì lontano a' sospir miei risponde. I 



II. Orientai turbò eì Taere e Tonde, 
8 e 2 Breve ora oppresso e poco spazio asconde 

L'alte ricchezze a nuli' altre seconde. 
II. 59 Che '1 mio caro tesoro in terra asconde; 
Ivi chiamate chi dal ciel risponde. 
Del navigar per queste orribili onde ; 
Ma ricogliendo le sue sparte fronde, 
IL Umilemente, e poi domando: or donde 
6 e 2 Sai tu il mio stato ? Ed ella: le trist'ondo 

ondi 

I. 5 8 Alla dolce ombra delle belle frondi 

Né mosse '1 vento mai sì verdi frondi. 
Né giammai ritrovai tronco né frondi 
E quando a terra son sparte le frondi, 
Ond'io cheggio perdono a queste frondi 
E di far frutto,^'non pur fiori e frondi. 
II. Ch' i' bramo sempre; e i tuoi lacci nascoii L 

2 e 4 Fra i capei crespi e biondi, 
II. Che voglion importar quelle due frondt 

6 e 5 Ed ella; tu medesmo ti rispondi. 



ondo 



1.63 



II. 
2 e 5 



Quando giugne per gli occhi al cor profondo 
Lascian le membra quasi immobil pondo. 
E del primo miracolo il secondo 
Che fa vendetta, e '1 suo esilio giocondo. 
Né trovar puoi, quantunque gira il mondo^ 
Di che ordischi '1 secondo; 

II. 85 ninfe, e voi che 'l fresco erboso fondo 
Come morte, che 'l fa. Così nel mondo 

II. 66 Lasciato hai. Morte, senza sole il mondo 
Me sconsolato ed a me grave pondo ; 
Cortesia in bando ed onestate in fondo : 
Spento il primo valor, qual fia il secondo ? 
E (la concordia eh' è sì rara al mondo) \i'j 
Tal venia contr'Amor, e 'n sì secondo 
Che della vista ei non sofferse il pondo. 
Chiamasi Fama, ed è morir secondo; 143 
Così '1 Tempo trionfa i nomi e '1 mondo. 
La mente mia, veder mi parve un mondo J ■ 
E '1 Sole e tutto M ciel disfare a tondo 
E rifarne un più bello e più giocondo. 



T C 



T T 
TD 



one 

I» 20 Per T oriente, e l'altra che Giunone 
Suol far gelosa nel sottentrione 
Discinta e scalza, e desto avca '1 carbone; 
£ gli amanti pungea quella stagione 

I. Chi spiasse. Canzone, 

14 e 7 Che por sé fugge tutt'altre persone. 

1. 193 misera ed orribil visione! 

Mia vita in pene od iu speranze bone? 
Ma com'è che sì gran romor non sono 
E falsa sia mia trista opinione. 

II. Così colei perch'io son in prigione, 
4 e 3 Standosi ad un balcone, 

TAl Del Tauro, e la fanciulla di Titone & 

Amor, gli sdegni o 'l pianto e la stagione 
Ov' ogni fascio il cor las.so ripone. 

T A 3 Vedi Tamar, ch'ai suo frate Absalone 47 
Poco dinanzi a lei vedi Sansone, 
In grembo alla nemica il capo pone. 

TM 1 E le gemme e gli scettri o le corone S'i 
Miser chi speme in cosa mortai pone! 
Alla fine ingannato, è ben ragiono. 

T M 2 Che con la bianca amica di Titono ó 

Quando donna sembiante alla stagione. 
Mosse ver me da mille altre corone; 

T F 3 Per far chiaro suo dir, vidi Zenooe IIC 
E por formar sna bella intenzione 
Cho tira al ver la vaga opinione. 
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BIMAEIO DEL CANZONIERE. 



oppio 

IV. 7 S' Amore o Morte non dà qualche stroppio 
Mentre che Vna con T altro vero accoppio; 
r farò forse nn mio lavor si doppio 
Infin aBoma n'udirai lo scoppio. 

oppo 

I. 59 Poi che mia speme è lunga a venir troppo, 
Per fuggir dietro più che di galoppo: 
E fuggo ancor così debile e zoppo 
Segni ch'io presi alTamoroso intoppo. 

TF 2 Nongiàcorrercosì,cVehValtrointoppo.l4 
I tre Teban ch'io dissi, in un bel groppo; 
Che desiò del mondo veder troppo: 

opra 

I. (Eil Cielo in ciò s'adopra) 

11 e 2 Corpo fra voi ricopra, 

T A 3 Vince David e sforzalo a far l'opra 41 
Simile nebbia par ch'oscuri e copra 
E '1 parta in tutto dal signor di sopra. 

T F 3 E quel diCoo,che fé via miglior l'opra, 65 
Apollo ed Esculapio gli son sopra, 
Sì par che i uomi il tempo limi e copra. 

IV. 7 Ma però che mi manca, a fornir l'opra. 

Centra tua usanza? i' prego che tu l'opra, 

opre 

I. Ch'alberga dentro, in voi mi si discopre, 
6 e 7 Onde parole ed opre 

II. Indarno or sopra me tua forza adopre, 
2 e 3 Mentre '1 mio primo amor terra ricopre. 

II. Tacer non posso, e temo non adopre 
4 e 1 Con parole mortali agguagliar l'opre 

Divine, e quel che copre 
T F 2 Illustra lor; che nulla meglio scopre 85 
Focion va con questi tre di sopre. 
Molto diverso il guiderdon dall'opre! 

ora 

I. 10 Quando fra l'altre donne ad ora ad ora 

Tanto cresce il desio che m'innamora. 

l' benedico il loco e '1 tempo e l'ora 

Che fosti a tanto onor degnata allora. 
1. Vederla anzi ch'io mora; 
8 e 7 Però eh' ad ora ad ora 

f. Di mai non veder lei che '1 Ciel onora, 
1. 29 Ma voi, che mai pietà non discolora, 

Né lagrima però discese ancora 
I. 30 Gli occhi vostri, ch'Amore e '1 Ciel onora, 

Con le non sue bellezze v'innamora. 

Scacciato del mio dolce albergo fora; 

Misero esilio! avvegnach'io non fora 
I. Le qua'fuggendo tutto il mondo onora. 
4 e 2 Ma chi vuol si rallegri ad ora ad ora; 

Ma riposata un'ora 
1. 44 r, che '1 suo ragionar intendo allora. 

Novella che di subito l'accora. 

Qnal vincerà, non so; mainfìno ad ora 
I. Dico eh' ad ora ad ora 
6 e 6 Di noiosi pensier disgombra allora, 
I. 56 Io amai sempre, ed amo forte ancora. 

Spesse fiate quando Amor m'accora; 

E son fermo d'amare il tempo e l'ora 

Di ben far co'suoi esempi m'innamora. 
I. 53 E certo son che voi diceste allora: 

Ecco lo strale ond'Amor voi ch'e'mora. 

Quel che mi fanno i miei nemici ancora, 
I. Splendea quel dì, così, bagnati ancora, 
12 e 5 Sento il lume apparir che m'innamora; 



1. 135 del pastor eV ancor Mantova onora, 

Commise a tal che 'I suo bel nome adora. 
I. Fa di tua man, non pur bramando, i' mora. 

16 e 5 Cb' un bel morir tutta la vita onora. 

1. 164 Così mi sveglio a salutar l'Aurora 

Ne'prim'anni abbagliato e sono ancora. 
Levarsi insieme, e 'n un punto e 'n nn ur. 

1. 193 A me pur giova disperare ancora 

Che me mantene e '1 secol nostro onora. 
Uscita è pur del bell'albergo fora, 

1. 197 La sera desiar, odiar l'aurora 

La mattina è per me piìi felice ora : 
Che spesso in un momento apron allora 
Ch'ance '1 ciel della terra s'innamora: 
In ch'io mi fido, veggio aperte ancora; 
Ma temenza m'accora 



I. 
17 ci 
IL 3 



L'ardente nodo ov'io fui d'ora in ora. 



Provai; né credo ch'nom di dolor mora. 

Non volendomi Amor perder ancora. 

Tal eh' a gran pena indi scampato fora. 
II. 4 La vita fugge e non s'arresta an'ora; 

Mi danno guerra e le future ancora; 

E '1 rimembrar e l'aspettar m'accora 

r sarei già di questi pensier fora. 
II. 23 Qaand'io veggio dal ciel scender PAurorj 

E dico sospirando: ivi è Laura ora. 

felice Titon I tu sai ben l'ora , 

Che se '1 vo' riveder conven ch'io mora. 
II. 51 Ma la forma miglior, che vive ancora, 

Di sue bellezze ognor più m'innamora. 

Qual'ella è oggi, e 'u qual parte dimora 
II. 71 Bipensando a quel, ch'oggi il cielo onori 

Voce, che m'addolciva ed or m'accora: 

Gran maraviglia ho com'io viva ancora: 

Fosse al mio scampo là verso 4' aurora. 
II. l'volea dimandar, rispond'io allora, 
6 e 5 Tuia cui penna tanto l'una onora. 

Palma è vittoria; ed io, giovone ancora, 
T A 2 Stanco già di mirar, non sazio ancora, 1 

Cose ch'a ricordarle è breve l'ora. 
TA3 Tu vuoisaper chi son quest'altri ancorarli 

Vediquel grande il quale ogni uomo onora; 

Che del vii Tolomeo si lagna e plora. 
TA 4 Inquelloco.inqueltempoedinqueiroralol 

Trionfar volse quel che '1 vulgo adora: 

Ed a che strazio va chi s'innamora. 
T M 2 Bisposi in guisa d' uom che parla e plora : ì!'! 

Viva son io, e tu sei morto ancora, 

Per levarti di terra l'ulti m'ora. 
IV. Un cavalier ch'Italia tutta onora, 

2 e 8 Se non come per fama uom s'innamora, 

Dice che Roma ogni ora, 
IV. 11 Mentre '1 novo dolor dunque l'accora, 
Che vi può dar, dopo la morte ancora 
IV. Qual io non l'avea vista infin allora, 

3 e 2 Nel core, ed ovvi ancora, 

IY,13 Di sopra '1 limitar, che 'I tempo ancora 
Bench'io non vi leggessi il dì né Torà. 
E cerchi uom degno quando sì ì" onora. 

orba 

T C Né Ciro in Scizia, ove la vedov^orba IiU 
Com' uom ch'è sano e 'n un momontoaramDr- 
Che vergogna con man dagli occhi forbii;! b j, 

orda 

I. 23 L'ultimo strai la dispietata corda. 
Ed io ne prego Amore, e quella sorda, 
E di chiamarmi a sé non le ricorda. 

1. 33 Col gran suono i vicin d'intorno assorda; 
Così '1 desio, che sooo non s'accorda, 
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RIMARIO DEL OÀNZONIBBE. 



II. 45 Ov^or trionfa ornata dell' alloro 

Ch'a forza mi tien qui, foBs'io con loro, 
II. Di porpora vestita e '1 capo d*oro, 

3 e 5 Prima pensai, fin eh* allo svelto alloro 
IL Muri eran d'alabastro e tetto d' oro, 

4 e 2 Di saette e di foco : ond*io di loro, 

Coronati d'ali orO; 
II. 82 Si spesse volte, che quasi un di loro 

Esser mi par c'hann'ivi il suo tesoro, 

Udendo lei per ch'io mi discoloro, 

Dirmi: amico, or t'am'io ed or t'onoro, 
T M 1 E col sangue acqnistar terra e tesoro, 98 

E '1 vetro e M legno, che le gemme e l'oro. 

Terop'è ch'io torni al mio primo lavoro. 
T D Per lo cui variar, nostro lavoro 41 

Beat' ì spirti che nel sommo coro 

Che fla in memoria eterna il nome loro ! 
IY.20 Di mie tenere f rondi altro lavoro 

Ne 'nvidiò insieme, o mio nobii tesoro ? 

Che col cor veggio, e coh la lingua onoro, 

orpo 

II. 61 Di che pensando, ancor m'agghiaccio e torpo. 
Trovò la via d'entrare in sì bel corpo ! 

erre 

II. 90 L'altre puoi giuso agevolmente porre, 
Ben vedi omai siccome a morte corre 

T F 2 E quel che cominciò poi la gran torre, 80 
Poi quel buon Giuda, a cui nessun può torre 
Com'uom che per giustizia a morte corre. 

IV. 10 Orso, al vostro destrier si può ben porre 
Se brama onore, e '1 suo contrario abborre? 
Non sospirate : a lui non si può torre 
Egli è già là, che nuli' altro il precorre. 



erro 



I. 



A lor sempre ricorro, 
8 e 3 E quando a morte desiando corro, 

Sol di lor vista al mìo stato soccorra. 
In mezzo '1 cor, che sì spesso rincorro. 
Parlando, han triegug., ed al dolor soccorro. 



I. 
12 e 



orsa 



1. 101 Questa umil fera, un cor di tigre o d'orsa, 
Mi rota sì, ch'ogni mio stato inforsa. 
Se'n breve non m' accoglie o non mi smorsa, 
Dolce veneno, Amor, mìa vita è corsa. 

orse 

I. 2 e Né d'or capelli in bionda treccia attorse, 

Consiglio, ove '1 martir l'adduce in forse ; 
Fin che mi sani M cor colei che '1 morse, 
Che mi scacciar di là dov'Amor corse. 
Lato mi bagna chi primier s'accorse, 
L'amata spada in sé stessa contorse. 
Quando M bel parto giù nel mondo scorse ! 
Chi più degna la mano a scriver porse. 
I . Tempo verrà ancor forse. 

Il e 8 E là 'v'ella mi scorse 
I. Già sai tu ben quanta dolcezza porse 

17 e 3 Dell'immagine sua, quand'olia corse 
Al cor, là dove forse 

II. 43 Dì tanta guerra; ed erane in via forse; 

Se non eh' e' lieti passi indietro torse 
Così sua vita subito trascorse 
Quella che già co' begli occhi mi scorse, 
T A 1 L'uccise; sì l'amor in odio torse 113 

Ed ella ne morie ; vendetta forse 
Ch'amando, come vedi, a morte corse. 



T A 2 Del fisico gentil, che ben s* accorse, 12 
Tacendo, amando, quasi a morte corso . 
La mia, vera pietà, ch'a lui soccur<«e. 

T M 1 £ vede ond'al principio non s'accorse :5 
Tal si fé quella fera: e poi che 'n forst- 
Disse, e so quando '1 mio dente le mor» > 

T M 2 A me, parlando e sospirando, porse ; 1 
Riconosci colei che prima torse 
Come '1 cor giovenil di lei s' accorse ? 



orsi 



I. 
1 e 3 

II. 
4 e 1 
TFl 



Qual mi feo' io quando primier m' accorsi 

E i piedi in ch'io mi stetti e mossi e corsf 

Al tempo che di lei, prima m'accorsi ; 

Onde subito corsi 

Dell'onorata gente ; dov'io scorsi 

Da man destra, ove prima gli occhi por^i. 

Ma qual più presso, a gran pena ra' accorai 

AUor quand'io del suo accorger m'accora:; 

3 e 6 E tutto '1 tempo ch'a vedervi io corsi ! 
E se mai dalla via dritta mi torsi, 

iy.13 Quelle pietose rime, in ch'io m'accorsi 
Che ratto a questa penna la man porsi. 
Per far voi certo che gli estremi morsi 
Infin all'uscio del suo albergo corsi; 



IV. 



1.17 

I. 
10 e 3 
I. 6 s 



L161 
IL 15 

IL 
6 e 2 

IL 
6 e 5 
TM2 



orso 

Nell'esilio infelice alcun soccorso, 
Porla smarrire il suo naturai corso; 
Lasso, così m'è scorso 
Lo mio dolce soccorso. 
Quest' ancor dubbia del fatai suo corso, 
E tal piacer precipitava al corso, 
Usato di sviarne a mezzo M corso. 
Che zoppo n'esco, e 'ntraivt a sì gran cor<='> 
Pien di lacci e di stecchi un duro eorso 
Che 'nterrompondo di mia vita il corso, 
S' alcun pregio in me vive o'n tutto è cor<n, 
E dall'un' ombra all' altra ho già "1 più cora' 
Che pietà viva e '1 mio fido soccorso 
Né trovo in questa vita altro soccorso. 
Non dirò d'uom, un cor di tigre o d^orso- 
Convon per forza rallentar il corso. 
Quel caro nutrimento, in che di morso 
A lui ti volgi, a lui chiedi soccorso ; 
Sì che Siam seco al fine del tuo corso. 
Di lagrime, ch'io dissi: questi è corso 113 
AUor provvidi d'onesto soccorso. 
Ch'i' dissi: qui convien più duro morso. 

erta 



L6 



Che mal mio grado a morte mi trasporti. 
Gustando, affligge più, che non conforta. 

1. 1 b C hanno la mente desiando morta. 

Ma poi ch'Amor di me vi fece accorta. 
Sì possente è il voler che mi trasporta ; 
E la ragione é morta. 
Misera ! che dovrebbe esser accorta 
Più volte l'ho con tai parole scorta : 

1.8 m Nova angeletta sovra l'ale accorta 

Poi che senza compagna e senza scorta 
La Donna che '1 mio cor nel viso portA 
Mossi con fronte reverente e smorta. 
Tosto che del mio stato fnssi accorta, 
Tolto l'arme di mano e l'ira morta. 
E doglia e morta jlentro agli occhi porta : 

14 e 3 Multo convene accorta 

1, 157 Piacer mi tira, usanza mi trasporta. 
Speranza mi lusinga a riconforta. 
Di nostra cieca e disleale scorta : 
Regnano i sensi, o la ragion ò morta; 



L 
8 e 2 
L57 
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I. 
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I. Se questa speme porto 

11 e 2 Non poria mai in più riposato porto 

I. Che die notte nella mente porto; 

12 e 8 Solo per cui conforto 

Che ben m'avria già morto 

1. 137 Che 8on d'error con ignoranza attorto. 
Tal ch'incomincio a disperar del porto. 

1. 178 cameretta, che già fosti un porto 
Che '1 dì colate per vergogna porto. 
letticcinol, che requie eri e conforto 
Solo ver me crudeli a sì gran torto! 

1. 186 Che spesso occhio ben san fa veder torto ; 
Perchè 'Icammin è lungo e'I tempo è corto. 

II. 19 M'abbi lasciato, i' pur mi riconforto, 
Perchè del corpo, ov'eri preso e morto, 
Le stelle vaghe e lor viaggio torto: 
E vedi M veder nostro quanto è corto: 

II. Quando il soave mio fido conforto 

6 e 1 Con quel suo dolce ragionare accorto; 
Tutto di pie'ta e di paura smorto, 

T A 4 E lei segue all'inferno, e per lei morto, 14 
Alceo conobbi, a dir d'amor sì scorto; 
Avea sue muse sol d'Amore in porto. 

T Mostrò a quel punto ben com' a gran torto 47 
Che giammai schermidor non fu sì accorto 
A volger nave dagli scogli in porto, 

T F 2 Che di sua terra fu scacciato e morto; 38 
Com' io mi volsi, il buon Pirro ebbi scorto. 
D'esser senza i Roman, ricever torto 

T F 3 Uno che gli ebbe invidia e videi torto, 41 
Mentr'io mirava, subito ebbi scorto 
A scriver molto, a morir poco accorto. 
IV. Per gire a miglior porto, 

lei D^un vento occi dentai dolce conforto; 
Ove piangiamo il nostro e l'altrui torto, 
IV. Tal che s'i' arrivo al desiato porto, 

Sci Viver, quand'altri mi terrà per morto. 
IV. Prenderà l'arme; e fla'l combatter corto; 

4 e 6 Neiritalici cor non è ancor morto. 

IV. 17 r tratto a forza, ed e' d'Amore scorto; 
Ma sofferenza è nel dolor conforto: 
Il nostro esser insieme è raro e corto. 

orza 

E mi face obbliar mo stesso a forza; 
Che tien di me quel d'entro, ed io la scorza. 
Però ch'Amor mi sforza 
Ma non sempre alla scorza 
E le stelle migliori acqutstan forza; 
Amor armato sì eh' ancor mi sforza; 
E quella dolce leggiadretta scorza 
Po, ben può' tu portartene la scorza 
Non cura né di tua ne d'altrui forza. 
Lo qua], senz'alternar poggia con orza. 
L'acqua e '1 vento e la vela e i remi sforza. 
Mover mi sento a chi gli ha tutti inforza, 
Facendo a lei ragion, eh' a me fa forza! 
Ma nulla può se'ncontro ha maggior forza. 
Uomini e Dei solea vincer per forza 
Accampa ogni tuo ingegno, ogni tua forza, 
Se nostra ria fortuna è di più forza, 

II. 10 Quand'aver suol Amor in noi più forza, 
Lasciando in terra la terrena scorza. 
Indi mi signoreggia, indi mi sforza. 
Deh perchè me del mìo mortai non scorza 
II. Mercè di quel Signor che mi die forza. 

6 e 5 Or tu, s'altri ti sforza, 

II. 81 L'animo stanco e la cangiata scorza 
E la scemata mia destrezza e forza : 
Ch' a contender con lei il tempo ne sforza. 
Subito allor, com' acqua il foco ammorza, 



T A 3 QuestoSignor,chettttto'lraondosforza,I2.> 
Ch' a mia difesa non ho ardir né forza ; 
Che me e gli altri crudelmente scorza. 



I. 
1 e 1 

I. 
10 e 2 

I. 
12 e 3 

L128 



I. 8 s 



orzo 



T T 



S'apparecchiava con maggiore sforzo, 
A'snoi corsier raddoppiat'era Terzo ; 
Volea d' alcun de' suoi già far di v orzo. 



95 



I. 

8 c3 
I. 

9 e 1 


L143 


I. 
16 e 3 
L191 


II. 
8 e 4 
TA2 



TMl 



T T 



IV. 

1 e 2 

IV. 

3 e 5 
IV. 

4 e 5 



osa 

E quant'era mia vita allor gioiosa, 
M'insegni la presente aspra e noiosa. 
Un atto dolce onesto è gentil cosa : 
Che 'n vista vada altera e disdegnosa 
Non superba e ritrosa. 
Non spero del mio affanno aver mai posi 
Esser può in prima ogn'impossibil cosa. 
Per provar senza lor se mortai cosa 
L'anima, poi ch'altrove non ha posa. 
Quel giorno ch'i' lasciai grave e pencola 
Madonna e '1 mio cor seco ! e non è cosa 
Tra belle donne, a guisa d'una rosa 
Tra minor fior; né lieta né dogliosa, 
Madre, figliuola e sposa; 
Vergine gloriosa, 
A guisa di chi brami e trovi cosa 
Donar altrui la sua diletta sposa: 
Tal ch'ella stessa lieta e vergognosa 
Di quella breve vita gloriosa, 
Er'a vederla un'altra valorosa 
Per saper s'esser può Morte pietosa. 
Dopo la guida sua, che mai non posa, 
l'vidi *1 ghiaccio, e li presso la rosa; 
Che pur udendo par mirabil cosa. 
Così soccorre alla sua amata sposa; 
Fa tremar Babilonia e star pensosa, 
r volea dir : quest'è impossibil cosa; 
Ratto inchinai la fronte vergognosa. 
Che '1 furor di lassù, gente ritrosa. 
Peccato è nostro e non naturai cosa. 



9.-) 



104 



47 



osca 



44 



T A 1 Conosci me, ch'io te non riconosca? 
De'legami ch'io porto: e Tarla fosca 
Ti sono ; e teco nacqui in terra tosca. 

T D Fia ogni conscienza, o chiara o fosca, 110 
E fia chi ragion giudichi e conosca : 
Come fiera cacciata si rimbosca; 

oschi 

I. Credo che tei conoschì : 

10 7 Rimanti in questi boschi. 

I. 7 s Né tanti augelli albergan per li boschi, 
Non sofferse, quant' io: sannoisi ì bosrhi. 
Poi ch'Amor femmi un cittadin dft'bnsrbi. 
Da bagnar l'erba e da crollare i bosrhi. 
Le città son nemiche, amici i boschi 
Addormentato in qualche verdi boschi : 
Canzon, nata di notte in mezzo ì bosrhi, 

I. 201 (Le rive il sanno e le campagne e i boschi) 

Per fuggir quest'ingegni sordi e loschi, 
Fuor del dolce aere de' paesi toschi 
Ancor m'avria tra' suoi be' colli foschi. 

II. 85 vaghi abitator de' verdi boschi, 

I dì miei fur sì chiari, or son sì foschi 

osco 

1. 103 Che '1 nostro stato è inquieto e fosco 
Gite securi ornai, ch'Amor ven vosco; 
S'ai segni del mio Sol l'aero conosco. 



T. 142 Desunta i Ur per quest 
Fogno ini mio natio io\i 
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IV; Ch'èstatoavvoltointorno agli occhi nostri; 
1 e 5 E r eloquenza sua verta qui mostri, 

Or con la lingua, or con laudati inchiostri: 

ostro 

T. Ond^io gridai con carta e con inchiostro: 
1 e 5 I^onson mio, no: s'io moro, il danno è vostro. 
II. 75 Donna, che lieta col principio nostro 
E d'altro ornata che di perle o d'ostro; 
delle donne altero e raro mostro, 
Perch'io tante versai lagrime e'nchiostro, 
II. Ricorditi che fece il peccar nostro 
8 e 6 Umana carne al tuo virginal chiostro. 
T A 3 Di pensieri, di lagrime e d'inchiostro: 116 
Da indi in qua so che si fa nel chiostro 
A chi sa legger, nella fronte il mostro. 
IV. Dnolmene forte, assai più ch'i' non mostro. 
3 e 6 Ma se dell'esser vostro 



I. 
6 e 5 

II. 
4 e 8 
II. 71 



ota 

S'a voi fosse sì nota 

Non avria '1 cor; però forse è remota 



Detto questo, alla sua voluhil rota 

E come intentamente ascolta e nota 
Poi che *1 dì chiaro par che la percota. 
Umida gli occhi e l'nna e l'altra gota. 
TM2 Volgersi altrove, a te essendo ignota; ITO 
Questo no, rispos'io, perchè la rota 
Ovunque fosso, stahile ed immota. 

ote 

I. Come '1 sol volgolo infiammate rote 
4 e 2 E con parole e con alpestri note 

I. Continuando l'amorose note; 

8 e 2 Che tenea '1 freno, e contrastar noi potè. 
Amor, in guisa che se mai percote 

I. 8 s Che ritornar convienmi alle mìe note. 
Temprar potess'io in sì soavi note 
Ho già sparti al mio tempo ! e 'n quante noto 
Ora né '1 mio Signor, né le sue note, 
E gli aspidi incantar sanno in lor note, 
Non senta *1 suon dell'amorose note. 
Che né forza d' Amor prezza, né note. 

T A 3 E so com'or minaccia ed or percote: 176 
E come sono instahili sue ruote; 
Sue promesse di fé come son vote; 

oto 

II. Ch^almen l'ultimo pianto sia devoto, 
8 e 9 Come fu '1 primo non d'insania vóto. 

T F 1 Le schiere de' nemici: o fiero voto, 68 
Curzio con lor venia, non men devoto 
In mezzo '1 fóro orrihilmente voto. 

otte 

I. 7 8 Vide mai tante stelle alcuna notte. 
Che sol vo ricercando giorno e notte, 
l'non ehbi giammai tranquilla notte. 
Il dì pensoso: poi piango la notte; 
Per lo dolce silenzio della notte: 
Sola venisse a stars'ivi una notte; 

otti 

1. 34 Lagrime triste, e voi tutte le notti 
Sospiri, allor traete lonti e rotti 

I. 159 Possenti a rischiarar abisso e notti, 

E co*sospir soavemente rolli: 

II. la I chiari giorni e lo tranquillo notti, 

E i giorni oscuri e le doglioso notti. 
Ov'è U f'avoleggiar d'amor le notti? 



II. l s E vegghiar mi facea tutte le notti : 
Che mi sottragghi a sì penose notti. 
Fuggito è '1 sonno alle mie crude notti. 
Nessun vive più tristo e giorni e notti : 
L'aura dolce e la pioggia alle mie nr.tit. 
S'esser non può, qualcuna d'este notti 
Né da te spero mai men fere notti: 
Chiaro a lei giorno, a me fosse atre notf\' 
voi che sospirate a miglior notti. 
Far mi può lieto in una o 'u poche notti : 

T A 2 Né sarà, credo; oimè! ma poche notti 41 
Indarno a maritai giogo condotti; 
E i legittimi nodi furon rotti. 

otto 

II. 62 Talor risponde etalor nonfaraotto. 
Sai che *n mille trecento quarantotto, 

ova 

I. Spesse volte si trova, 
3 e 5 D'amar qual cosa nova 

Ed io son nn di quei che'I pianger giova: 
I. Una dolcezza inusitata e nnva, 
6 e 6 Sì che di mille un sol vi si ritrova. 

Quel tanto a me, non più, del viver giova. 
I. 0v'x)gni latte porderia sna prova ; 
1 2 e 6 Fior bianchi o gialli per le piagge mova, 

I. Qual pia diversa e nova 

14 e 1 Rinasce, e tutto a viver si rinnova. 
Così sol sì ritrova 
E vive poi con la fonico a prova. 

1. 103 Le stelle e '1 cielo e gli elementi a prov.-i 
SÌ8pecchiae'lSol,ch'altroveparnontri>\.i 
L'opra è sì altera, si leggiadra o nov», 
Par ch'Amor e dolcezza e grazia piova. 

I. 206 Che poco uAor già per continna prova 

Pregando, amando, talor non si smnova: 

II. Come par che tu mostri, un'altra prova 

2 e 1 Maravigliosa e nova, 

Il mio amato tesoro in terra trova, 

II. 63 Non fu simil bellezza antica o nova; 

Tosto disparve: onde'l cangiar mi giova 
TM 1 (Ma chi non ve la pone?) e s'oi si trovano 

ciechi, il tanto affaticar che giova? 
E '1 nome vostro appena si ritrova. 

IV. Sol per aver di me più certa prova, 

3 e 2 Vederne assai, tutta Tetà mia nova 

Passai contento, e '1 rimembrar mi giova. 
IV. 14 Fiamma dal ciel sa le tue treccie piova. 
Poi che di mal oprar tanto ti giova: 
Nido di tradimenti, in cui si cova 
In cuilnssaria fa l' ultima prova. 

ove 

I. 26 Quando dal proprio sito si rimove 

Per rinfrescar l'aspre saette a Giove; 
Il quale or tona, or nevica ed or piove, 
Che la sna cara amica vede altrove. 

1. 27 Più non asconde sue bellezza nove; 
Le braccia alla fucina indarno move 
Temprate in Mongibello a tutte prove; 
E sua sorella par che si rinnovo 

I. 28 II figliuol di Latona avea già nove 

1 suoi sospiri, ed or gli altrui commov^. 
Poi che cercando stanco non seppe ove 
Che molto amata cosa non ritrovo. 

I. 38 S' altra speranza le mie rime nove 
Né poetane colga mai, né Giove 
I. Di dir parole in quel punto sì nove, 
8 e 6 Volgon per forza il cor piagato altrove; 
E '1 sangue si nasconde i' non so dove. 
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Or qui 8on, lasso, e voglio esser altrove, 
£ d' antichi desir lagrime nove 
Farmel veder quando si volge altrove, 
Lassando tenebroso onde si move. 
I dolci passi onestamente move, 
Yertù che 'ntorno i fior apra e rinnovo 
Né degna di provar sua forza altrove, 
Da'begli occhi un piacer si caldo piove, 
Cose sopra natura, altere e nove: 
Vedi ben quanta in lei dolcezza piove; 
L'tbito eletto e mai non visto altrove: 
Che dolcemente i pit^di e gli occhi move 
Ch'ambrosia e nettar non invidio a Giove : 
Che sol mirando, obblio nell'alma piove 
Perchè da sospirar sempre ritrovo, 
Batto per man d'Amor, né so ben dove. 
Da por sua cura in cose altere e nove, 
Che v'eran di lacciuo' forme si nove, 
Se versi o pietre o suco d'orbe nove 
Prima che medicine antiche o nove 
Vinca '1 tuo Sol le mie tenebre novo. 
Guarda 'I mio stato alle vaghezze nove, 
Or ecco in parte le question mìe nove : 
Soavemente sospirando move, 
Fa con sue viste leggiadrette e nove 
Quando fia chi sua pari al mondo trovo? 
Gloria di nostra otate! vivo Giove, 
Onde cose vedea tante è sì nove 
Con fronte umana da far arder Giove, 
Del lume onde salute e vita piove, 
Dicean lor con faville oneste e nove: 
Qui mai più no, ma rivedrenne altrove. 
lY. Né v'accorgete ancor, per tante prove, 
4 e 5 Ma M vostro sangue piove 
IV. 18 L'oliva è secca, ed è rivolta altrove 
D'ogni buon frutto; se l'eterno Giove 
Della sua grazia sopra me non piove. 

oro 

I. Per alti monti e per selve aspre trovo 
]3 e 2 A ciascun passo nasce un pensier novo 
T A 1 Per lo secol noioso in ch'io mi trovo, 17 
L' abito altero, inusitato e novo 
Ch'altro diletto, che 'niparar, non provo 



08l0 



0810 

. 4 Tepidi Soli e giochi e cibi ed ozio 
Era nella stagion che l'equinozio 
Con la sorella, al suo dolce negozio. 
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OHa 

10 7^ poverella mia, come se' rozza! 

nhhio 

I. Sentendomi perir senz' alcun dubbio; 
17 e 8 Che pur deliberando, ho volto al subbio 

Qoa 

li. Del comune principio amor t'indnea; 
8 e 10 Che se poca mortai terra caduca 

noe 

L 2 b L'amoroso cammin che li conduce 
Ma puossi a voi celar la vostra luce 

1. 14 Ove '1 bel viso di Madonna luce; 
E m'è rimasta nel pensier la luce 
E veggio presso il fin della mia luce, 
Vommene in guisa d'orbo senza luce, 

I. 15 Ch'i' non son forte ad aspettar la luce 
Mio destino a vederla mi conduce : 



I. Ma, lasso, ogni dolor che '1 di m'adduce, 
4 Q 1 Per partirsi da noi l'eterna luce. 
I. Che mi mostra la via ch'ai Ciel conduce ; 

7 e 1 Quasi visibilmente il cor traluce. 

Quest'é la vista eh' a ben far m'induce, 

I. 71 quella o simil, indi accesa, luce. 

Vago fra ì rami, ovunque vuol, m'adduce. 

I. 142 Ch'Amor per forza a lui mi riconduce ; 

Ma perir mi dà '1 Ciel per questa luce; 
I. mia forte ventura a che m'adduce! 

16 6 di che vaga luce 

II. 9 Immaginata guida la conduce; 

Onde più che inai chiara al cor traluce ; 
Contende lor la desiata luce, 

II. 15 Madonna, ove pietà la riconduce : 

E se com'ella parla e come luce 
II. 79 Ch'i' segua la mia fida e cara duce, 

Che mi condusse al mondo, or mi conduce 
Del mondo, ch'il conosco :e tanta luce 
Dentr'al mio core infin dal ciel traluce, 
T A 1 Vinto dal sonno, vidi una gran luce, 11 
Vidi un vittorioso e sommo duce. 
Trionfai carro a gran gloria conduce. 
T F 3 Che, s' è mal eulta, mal frutto produce ; 3«* 
Qui vìd'io nostra gente aver per duce 
Che quanto '1 miro più, tanto più luce 

nei 

I. E sien col cor punite ambe le luci, 

8 e 5 Ch'alia strada d'Amor mi fnron duci. 

nda 

I. Mi mossi; e quella fera bella e cruda 

1 e 8 In una fonte ignuda 

1. 1 m Quando, per tal ventura, tutta ignuda 
Ch'a me la pastorella alpestre e cruda, 
Ch' a l'aura il vago e biondo capei chiuda; 
I. 54 Sì ch'appena fia mai chi '1 passo chiuda. 
Ma romper no, l'immagine aspra e cruda 
I. Ch'Amor quest'occhi lagrimando chiuda, 
11 c2 E torni l'alma al proprio albergo ignuda. 
La morte fia men cruda 
I. E temo eh' un sepolcro ambedue chiuda. 

17 e 4 Poi che fia l'alma delle membra ignuda, 
T D E quanto indarno s'affatica e suda: 107 

Nessun secreto fia chi copra o chiuda; 
Dinanzi a tutto il mondo aperta e nuda; 

Udo 

I. Parlo in rim' aspre e di dolcezza ignudo: 
10 e 2 Mostra di f aor sua naturai virtude. 

Miri ciò che '1 cor chiude, 

II. Io con tremanti, ei con voci alte e crude, 
7 e 11 Ciascun per sé conchiude: 

IV. Tal eh' a' buon solamente uscio si chiude; 

2 e 4 E tra gli altari, e tra le statue ignudo 

ndl 

1. 147 E 'n poco spazio la mia vita chiudi ; 
Man ov' ogni arte e tutti loro studi 
E sol nelle mìe piaghe acerbi e crudi, 
Diti schietti, soavi; a tempo ignudi 



Udo 
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I miei pensier, come nel cor li chiudo; 
Ch'animo al mondo non fu mai sì crudo. 
Quel colpo ove non valse elmo né scudo, 
Di for e dentro mi vedete ignudo, 
II. 30 l'mi riscuoto, e trovomi sì nudo 

per me sempre dolce gioruo e crudo, 
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T A 1 Sopr' an earro di foco un garzon crudo 23 
Contra le qaa'non vai elmo né scaclo: 
Di color mille, e tutto T altro ignudo : 

T F 2 Jeron siracnsan conobbi, e '1 crudo 44 
Vidi, qual uscì già del foco, ignudo 
Che poco vai contra Fortuna scudo. 

ne 

1. 116 Che secretario antico è fra noi due; 

£ mi conforta, e dice che non fae 

Ho ritrovato le parole sue, 

Non so s'il creda, e vivomi intra due, 
1.200 Contra *1 doppio piacer sì inferma fne, 

D' abbandonarmi fu spesso intra due. 
IL 40 Le lode mai non d'altra, e proprie sue, 

Pur ardisco ombreggiar, or una or due: 

Ch'un chiaro e breve sole al mondo fue, 
T C Contra U genero suo, com'ella fue 74 

Armate eran con lei tutte le sue 

E teneansi per mano a due a due. 
T F I Al volto, agli atti: e di que' primi due 85 

Che sol, senz'alcun par, al mondo fue; 

Chiuder il passo con le membra sue, 
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I. 
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14 e 7 
L150 



ugge 

Per non ravvicinarmi a chi mi strugge, 

Più dico ; che '1 tornare a quel ch'uom fugge, 

A seguir d' una fera che mi strugge 

E lei non stringi, che s'' appiatta e fugge. 

Se col cieco desir, che '1 cor distrugge. 

Ora, mentre ch'io parlo, il tempo fugge 

Qual ombra è sì crudel che 'I seme adugge 

E dentro dal mio ovil qual fera rogge ? 

Che dolcemente mi consuma e strugge ; 

Come sparisce e fugge 

E quella che, guardando, il cor mi strugge. 

Che la morte s'appressa, e '1 viver fugge. 

Altri, chi "l prega, si dilegua e fugge; 

Altri al ghiaccio si strugge ; 

Se U pensier che mi strugge, 

Forse tal m' arde e fogge. 

Mi punge Amor,m'abbugliae mi distrugge; 

Son Taura innanzi a cui mia vita fugge. 

E r immagine d'una che lo strugge : 



Move la fiamma che m'incende e strugge, 
E sì le vene e U cor m* asciuga e sugge, 
Come irato ciel tuona o leon rogge, 
Va perseguendo mia vita che fugge; 

1. 193 Che guardando e parlando mi distrugge, 
E per più doglia poi s^ asconde e fugge, 
A poco a poco consumando sugge ; 
E "n sul cor, quasi fero leon, rogge 
I. Quanti press' a lui nascon par eh' adugge ; 

17 e 6 E parte il tempo fugge 

E '1 lume de' begli occhi, che mi strugge 

T A 3 So, seguendo U mio foco ovunqn'e'fagge,l67 
So com'Amor sopra la mente rugge, 
E 80 in quante maniere il cor si strugge. 

nggo 

I. Né farò io ; e se pur tal or fuggo, 

12 e 7 Sempre è presente, ond' io tutto mi strnggo; 

nglo 

II. Che morte al tempo è non duo1,marefagio; 
6 e 6 E chi ben può morir, non cerchi indugio. 

ngne 

I. Per quel ohM'sento ov'occhio altrui non gia- 
8 e 1 Che '1 dir m^nflamma e pugne; [gne; 
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LI2 

I. 
1 e 2 
L22 

I. 
9 e 3 
L90 



l' mi rimango in signoria di lui. 
Acerbo frutto, che le piaghe altrui. 
Per mirar la sembianza di colui 
Donna, qnant' è possibile, in altrui 
Mi pareva un miracolo in altrui. 
Lasso, che son ! che fui ! 
Sia la mia vita, eh' è celata altrnì. 
Kagionando con meco, ed io con lui. 
L' infinita speranza occide altrui : 
Fia chi noi schifi, e s'i"! vo'dare a lai. 
Ed ho in odio me stesso ed amo altrui : 
In questo stato son. Donna, per vni. 

1. 159 E torre.ralme a' corpi e darli altrui ; 
Da questi magi trasformato fui. 

L 164 E '1 Sol eh' è seco, e più l'altro ond'io fai 
l' gli ho veduti alcun giorno ambedui 
Quel far le stelle e questo sparir lui. 

I. 194 E per prender il ciel debito a lui, 

Di ch'egli è '1 sole, e non veggiono altrui ? 
Vivo, ch'i' non son più quel che già fui ; 

I. Che '1 mondo traditor può dare altrui, 
17 c2 A che ripon più la speranza in lui, 

II. E M sedere e lo star, che spesso altrui 
2 e 6 Poser in dubbio a cui 

II. 7 Già di perdere a voi cagion non fui 
Morte biasmate; anzi laudate lui 
E dopo '1 pianto sa far lieto altrui. 

65 Tremando, ardendo, assai folice fui 

La si ritolse : e cosa era da lui. 
69 Beata s' è, che può beare altrui 
Intelletto da noi soli ambedui. 
Ma pur per nostro ben,dura ti fui : 
Di ch'io mi vo stancando, e forse altroi. 
Giudica tu che me conosci e lui. 
Se vinse il mondo ed altri ha vinto lui. 92 
L'altro è 'ì suo figlio : e pur amò costai 
Che Livia sua, pregando, tolse altrui 

T A 2 Che vedendosi giunta in forza altrui. 
Ed io del mio dolor ministro fui ; 
Ch'offesi me per non offender lui ; 

T A 4 Poscia che mia fortuna in forza altrui 
Di libertate ov'alcon tempo fui; 
Non ha promessa a chi si fida in lui : 
E sento quel ch'io sono e quel ch'i' fui; 
E doler mi vorrei, né so di cui : 
Ch'occupavan la vistai e non fia in cui 
La qual varietà fa spesso altrui 
Pensando pur : che sarò io ? che fui ? 
Io venni sol per isvegliare altrui ; 
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IV. 



1 



3 e 8 Non m'ingannò quand'io partii da Ini. 

nlgo 

II. Mormorador di corti, un uom del valgo 
7 e 8 n'esalto e divulgo 



I. 
c4 

I. 



nlla 

Tutta in un loco, a quel chM*8ento,è nulla. 
Volgete il lume in cui Amor si trastulla: 
E credo, dalle fasce e dalla culla 



1 2 e 8 ^^" ^'''^* Canzon, che quant' io parlo è nnlla 
1. 168 II sonno è 'n bando, e del riposo è nulla ; 
Me no ; ma '1 Sol che '1 cor m'arde e trastulla, 
Misero e sol, che senza te son nulla? 
Ch*or foss'io spento al latte ed alla culla. 
De' vostri nomi, ch'i' gli ebbi per nulla: 131 
Cieca, che sempre al vento si trastulla. 
Lodando più '1 morir vecchio, che *a culla. 
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T A 4 Compagfni d' alio ingegno e da trastullo, 20 
L'un era Ovidio e Taltt'era Tibullo, 
Fervidamento, e Taltr* era Catullo. 

nlse 

IL 86 Dolci durezze e placide repulse. 

Voglie tempraro (or me n** accorgo)e'nsulBe; 
Gentil parlar, in cui chiaro refulse 
Ch'ogni basso pensier del cor m'avulse ; 

urna 

1. 133 Questa Fenice, dell'aurata piuma 

Ch'ogni cor addolcisce e '1 mio consuma: 
Forma un diadema naturai ch'alluma 
Foco che m'arde alla più algente bruma. 

1. 132 Di sì alta virtute il cielo alluma, 

Che può questi altro? il mio volto'l consuma: 

urne 

I. Non di Feneo, ma d'un più altero fiume; 
! 1 e 3 L'esser coverto poi di bianche piume, 
I. Nel mover de' vostr' occhi un dolce lume 
7 e 1 E per lungo costume, 
I. E la prigion oscura ov'è '1 bel lume; 

9 e 5 E la dolce paura e '1 bel costume, 

I. Pensando: qui percosse il vago lume. 

10 e 6 Aggia radice, oy'ella ebbe in costume 

Gir fra le piagge e '1 fiume, 

I. 5 s Corsi fuggendo un dispietato lume 

Tal che temendo dell'ardente lume, 
Tanto onorate dal superno lume, 
E scorto d'un soave e chiaro lume, 
Tosto ch'incominciai di veder lume. 
Tanto mi piacque prima il dolce lume, 
Altro amor, altre frondi ed altro lume, 

LUI soave contrada, o puro fiume, 
E prendi qualità dal vivo lume; 
Non fia in voi scoglio ornai che per costume 

1. 112 Ben vegg'io di lontano il dolce lume 
Ma non ho, come tu, da volar piume. 
Pur che ben desiando i' mi consume, 

1. 125 Rimembrando ond' io vegno e con quai piu- 
Ma '1 bui paese e 'I dilettoso fiume [me, 
11 cor già vólto ov' abita il suo lume. 

1. 128 Be degli altri, superbo, altero fiume, 

E 'n Ponente abbandoni un più bel lume; 
L'altro coverto d'amorose piume, 
L Cbe mi fecer cangiar vita e costume? 

16 e 5 L'un vive, ecco, d' odor là sul gran fiume ; 
Io qui di foco e lume 

1. 175 l' piansi; or canto; che '1 celesto lume 
Sua dolce forza e suo santo costume : 
Ond' e' suol trar di lagrime tal fiume, 
Ha scampar non potìemmi ale né piume. 

1. 190 Ogni bellezza, ogni real costume 

L'ingegno offeso dal soverchio lume: 

II. Riponi entro '1 bel viso il vivo lume, 
2 e 2 Con tal desìo cercar fonte né fiume, 

Qual io il dolce costume, 

II. 11 Deh perchè innanzi tempo ti consume? 

Degli occhi tristi un doloroso fiume? 
Morendo, eterni; e nell'eterno lume, 

T A 3 Gli occhi, ch'accesi d'un celeste lume, 137 
Chi poria'l mansueto alto costume 
Oy'è'l mio stil quasi al mar picciol fiume? 

T M 1 Ma che per sé medesma si consome, 161 
A guisa d'uD soave o chiaro lume 
Tenendo al fin il suo usato costume. 



IV. 1 



La goU e '1 sonno e l'oziose piume 
Nostra natura, vinta dal costume : 
Ed è sì spento ogni benigno lume 
Chi vuol far d'Elicona nascer fiume. 
Non mar, non poggio o fiume, 
8 Ma solo Amor, che del suo altero lume 
Né natura può star centra '1 costume. 



IV. 
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II. 
4 e 5 

IL 
7 e 4 



ami 

I. Quanto mar, quanti fiumi 

3 e 3 M'ascondon quo' duo lumi, 

Acciocché '1 rimembrar più mi consumi; 

I. 8 a E già son quasi di cristallo i fiumi; 
E circondate di stagnanti fiumi 
Di che vanno superbi in vista i fiumi ; 
Ch'i' vedrò secco il mare, e laghi e fiumi 
Mentre ch'ai mar discenderanno i fiumi. 
Per amor d'un che 'n mezzo di duo fiumi 
r vidi in te^ra angelici costumi 
Che quant'io miro par sogni, ombro o fumi 
E vidi lagrimar que'dno bei lumi. 
Che farian gir i monti e staro i fiumi. 
Vive faville uscian de' duo bei lumi 
D' alta eloquenza sì soavi fiumi ; 
Che pur il rimembrar par mi consumi 
Al variar de'suoi duri costumi. 
E '1 bel tacere e quei santi costumi 
Non vi s'impara; che quei dolci lumi 
Per Io mar avean pace e per li fiumi. 
Fra tanti amici lumi. 
Fiere e ladri rapaci, ispidi dumi 
Dure genti e costumi. 
Monti, valli, paludi e mari e fiutai; 

ana 

I. Amor la volubile Fortuna 

7 3 Ch' i' noi cangiassi ad una 

I. 70 E così avven che l'animo ciascuna 

Ricopre con la vista or chiara or bruna. 
Facciol per ch'i'non ho se non quest'una 

I. 78 Né del vulgo mi cai né di fortuna 

Sol due persone cheggio; e vorrei l'nna 
I. Nell'isole famose di Fortuna, 

14 e 6 Due fouti ha; chi dell'una 

Pur all'ombra di fama occulta e bruna, 
Veggiam quando col Tauro il Sol s'aduna. 

1. 168 E l'aer nostro e la mia mente imbruna, 
Col cielo e con le stelle e con la luna 
Tutte le mie fatiche ad una ad una, 
E col mondo e con mia cieca fortuna, 

I. 174 Amor, Madonna, il mondo e mia fortuna; 
Stato del mio non è sotto la luna : 

1. 176 Senza lagrime e senza invidia alcuna ; 

Che s'altro amante ha più destra fortuna, 
Delle mie pene, e men non ne voglio una, 
Tal nebbia copre, sì gravosa e bruna, 

l. 7 s Né lassù sopra '1 cerchio della luna, 

Che tanti affanni uom mai sotto la luna 
E la sua luce avrà '1 sol dalla luna, 
Né stato ho mai se non quanto la luna. 
Che '1 Sol si parta e dia luogo alla luna. 
Deb or foss'io col vago della Luna 
Sovra dure onde al lume della luna, 

1. 181 L'altro maggior di tempo o di fortuna 
E caramente accolse a sé queir una. 
Baciollo sì, che rallegrò ciascuna; 
TI. All'empia e violenta mia fortuna, 

9 1 E pasco 'I gran desir sol di quest' una: 
Onde l'alma vien mon, frale e digiuna. 
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IL Un altro e di virtnte o di fortuna, 

7 e 7 Donne elette eccellenti n'elessi nna 

Qoal non si vedrà mai sotto la luna, 
II. Vergine saggia, e del bel numer una 

8 e 2 Centra' colpi di Morte e di Fortuna, 

T M 1 Drizzo U mio corso, innanzi che Fortuna 47 
In costor non hai tu ragione alcuna, 
Kispose quella che fu nel mondo una. 

T D Di veder delle mille parti Tuna, 59 

mente vaga, al fin sempre digiuna! 
Quel che 'n molt'anni appena si raguna. 

unca 

I. casetta o spelunca 
4 e 3 Di verdi fiori ingiunca : 
iy.18 svio fossi stato fermo alla spelunca 
Non pur Verona e Mantoa ed Àrunca: 
Ma perchè '1 mio terren più non s' ingiunca 
Lappole e stecchi con la faccia adunca. 

unga 

IL 44 Né altro sarà mai ch'ai cor m'aggiunga; 
Noia m'è il viver si, gravosa e lunga, 

T M 2 Diss' ella, e sarai sempre, fin che giunga 23 
Ma'l terapoèbrevo,e nostra vogliaèlunga: 
Anzi che '1 giorno, già vicin, n'aggiunga. 

unge 

1. 113 Una man sola mi risana e punge. 
Tanto dalla salute mia son lunge. 

1. 166 Veggio i begli occhi e folgorar da lungo; 
Amor con tal dolcezza m'unge e punge, 
Che né ingegno né lingua al vero aggiunge. 

I. Esser vicino o non molto da lungo, 

17 7 Dallamandestra,ch'abuonportoagginnge; 
E dall' un lato punge 

II. Il di s'appressa, e non potè esser lunge; 
8 e 11 E '1 cor or coscienza or morte pungo. 

T A 2 Tanto conoscitor; che così lunge 20 

Ma tua fama real per tutto aggiunge, 
Col bel nodo d'amor toco congiunge. 

T A 3 Servarconviensi;peròch'el]aaggiungel49 
Or so come da sé il cor si disgiunge, 
E coprir suo dolor quand' altri '1 punge. 

uno 

I. Divento ingiurioso ed importuno 

16 e 2 Che '1 poverel digiuno 

1. 177 Qual ventura mi fu quando dall'uno 

Mosse vertù che fé '1 mio infermo e bruno! 

Send'io tornato a solver il digiuno 

Se tutte altre mie grazie insieme adnno. 

T A 1 Tanto ch'io fui nell' esser di quegli uno 32 
Ali or mi strinsi a rimirar s' alcuno 
Del re sempre di lagrime digiuno. 

unqne 

IL 41 In me '1 conosco; e provai ben chianqne 
Ch'ogni stil vince, e poi sospiro: adunque 

unte 

IL 29 Due gran nemiche insieme erano aggiunte. 
Non sentì poi eh' a star seco fur giunto; 
Ed or per morte son sparse e disgiunte : 
Onde uscir già tante amorose punte. 

unto 

I. 39 E la stagione e M tempo e l'ora e '1 pnnto 
E '1 bel paese e '1 loco ov'io fui giunto 
Ch'i' ebbi ad esser con Amor congiunto, 
E l'arco e le saette ond' io fui punto, 



I. 74 Ma non fu prima dentro il penser giunto. 
Come col balenar tuona in un pnnt-o. 
E d'un dolce saluto insieme aggianto. 

I. 149 D' un bell'aurato e serico trapunto, 

Ch' al sommo del mio ben quasi ora agg^inn- 
Che mi fé ricco e povero in un punto, [to, 
Ch'i' non sia d'ira e di dolor compunto, 

1. 157 Dolci parole ai bei rami m'han giunto. 
Mille trecento ventisette appunto, 

1. 160 Amor s'è in lei con onestate aggiunto ; 
E non so che negli occhi che 'n un pnnto 

IL SO E se non fosse, e' fu '1 tempo in quel pant<.< 
Seco fu' in via, e seco al fin son giunto ; 
II. Ch'i'fuggia, mi lasciavan sol un punto; 

7 e 4 Onde, s'i'non son giunto 

nra 

I. Questa, che col mirar gli animi fura, 
1 e 4 Anzi le dissi '1 ver, pìen di paura : 
Ed ella nell' usata sua figura 
I. Ma, se maggior paura 
6 e 3 Trarrebbe a fin quest'aspra pena e dnra: 
E la colpa è di tal che non ha cura. 
I. E '1 suon che mi sottraggo ogni altra cura, 
9 e 5 E le fere selvagge entr'alle mura 
I. 77 Vidi onde nacque Laura dolce e pura, 

Raccese il foco, e spense la paura : 
1.4 m Tuo regno sprezza e del mio mal non cara, 
E tra duo ta' nemici è sì secura. 
I. Poi che la dispietata mia ventura 
12 e 2 Onde s'io veggio in giovenil figura 

I. Or ride or piagne or teme or s' assicura j 
13 ci Ed in un esser picciol tempo dura 
I. Là per l'indico mar, che da natura 
14 e 2 Tragge a sé il ferro, e '1 fura 

(Furando '1 cor che fu già cosa duri 
Carne che ferro, cruda mia veutaral 
I. 94 Soave sì, ch'ogni altra vista oscura 
Tal che mia vita poi non fu seitura, 

I. 6 b Di tempo in tempo mi si fa men dnra 

E degli occhi leggiadri meno oscura. 
Quanto più la speranza m'assicura. 

1. 103 Tutte lor arti ed ogni estrema cura 
Poser nel vivo lume in cui Natura 
Che mortai guardo in lei non s'assicura : 
Tanta negli occhi bei for di misura 

1. 125 Pur giunto al fin della giornata oscura. 
Sento di troppo ardir nascer paura. 
Con serena accoglienza rassecura 

1. 131 Qualor veggio cangiata sua figura, 
Femmina è cosa mobil per natura; 
In cor di donna picciol tempo dura. 

1. 190 Chi vuol veder quantunque può Natura 
Ma al mondo cieco, che vertù non cura 
E venga tosto, perchè Morte fura 
Cosa bella mortai passa e non dura. 

1. 206 In dolce, umile, angelica figura, 

Se l'impreso rigor gran tempo dura. 
Quando è M dì chiaro e quando è notte oscu- 
Piango ad ogni or.Benho di mia ventura, [ra, 

II. 37 Che più bel mai non seppe ordir Natura, 

Pon dal ciel monte alla mia vita oscara. 
Che mi fece alcun tempo acerba e dura 
Tua dolce vista: omai tutta secnra 

IL 39 Non che stil gravo o lingua, ove Natura 
Segnilla Amor con si mirai)il cura 
Pur della vista, ma fu mia ventura. 

IL 43 che lieve è ingannar chi s'assecura! 
Chi pensò mai vedor far terra oscnra? 
Or conosch'io che mia fera ventura 

\^ Come nulla quaggiù diletta e dura. 
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Erano avvolte d^una nebbia oscura, 

Lieta si dipartio, non che secara : 

Ahi nnir altro che pianto al mondo dnra! 

Dolcemente obbliando ogni altra cnra ; 

E mia viva fignra 

Qaand''nna donna assai pronta e Recara, 

Anzi tempo da morte acerba e dnra, 

Pietà celeste ha cara 

Ch' apparisse giammai con vista escara 155 

Poi che, deposto il pianto e la panra, 

£ per desperazion fatta secara; 

Ed air opinion sua cieca e dnra, 32 

La morte è fin d'nna prigione escara 

C hanno posto nel fango ogni lor cura. 

E se cosa di qoa nel ciel si cara, 

Per cui la gente ben non s'assecnra, 

Ben la vittoriosa sna ventnra; 

Però, Signor mio caro, aggìate cura 

Che trovaron di maggio aspra pastora, 

Bode sé dentro, e i denti e V unghie indura 

Canzon, chi tua ragion chiamasse oscura, 

Proverai tua ventura 
Di* lor: chi m'assecura? 

nrba 



IV. Bado fu al mondo, fra così gran turba, 
3 e 4 Ma r avversaria mia, che '1 ben perturba, 

nrgo 

II. Per le tue man resurgo, 
S e 10 Vergine, i' sacro e purgo 

uri 

I. 122 Ella non già; perchè non son più duri. 

Meglio è che gioir d'altra; e tu mei giuri 

II. 23 I vostri dipartir non son sì duri ; 

Le mie notti fa triste e i giorni oscuri 

urne 

I. 178 Allo gravi tempeste mie diurne, 
Fonte se' or di lagrime notturne, 
In tanti affanni, di che dogliose urne 
Ti bagna Amor con •quelle mani eburne 

nro 

I. 119 Del bel diamante end' eir ha '1 corsi duro; 
Terrà giammai, né per sembiante oscuro, 

I. 177 De' duo i più begli occhi che mai foro, 
Mirandol di dolor turbato e scuro. 
Di veder lei che sola al mondo curo. 
Fammi i Ciel ed Amor men che mai dnro, 
II. Con quest'arme vincevi ogni cor duro: 

2 e 6 Or se' tu disarmato, i'son securo. 

T A 2 E '1 parlar peregria, che m'era oscuro 8 
Poi ch'io seppi chi eran, più secare 
Al nostro nome, l'altro era empio e duro. 

urto 

1. Quinci e quindi alimenti al viver curto, 
16 e 4 Se voi dir che sia furto, 

usa 

I. 127 A veder lei, che '1 volto di Medusa, 

Cosi dunque fa tu : eh' i' veggio esclusa 
Dinanzi all'ali che '1 Signor nostro usa. 

T G Lo scudo in man > he mal vide Medusa: 119 
Alla qual, d'una in mezzo Lete infusa 
Che s'usò fra le donne, oggi non s' usa. 
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US» 

I. Se le man di pietà invidia m'ha chiuse, 
16 e 2 Fame amorosa e '1 non poter mi scuse. 

usi 

1. 151 E i vostri onori in mie rime diffosi, 

Fredda nna lingaa,e duo begli occhi chiusi 



uso 



L 
7 e 2 
IL 23 



Io penso : se lassuso 
Aprasi la prigion ov'ìo son chiuso, 
l'mi soglio accusare; ed or mi scuso. 
Colpo ch'i' portai giàmolt'anni chiuso. 
Jnvide Parche, sì repente il fuso 
Strale onde Morte piacque oltra nostr' uso ! 
Di libertà questo crudel ch'i' accuso. 
Ch'amaro viver m'ha volto in dolce uso. 
84 Che spender si deveano iK'miglior uso, 
Signor ,che 'n questo career m'hai rinchiuso. 
Ch'i' conosco '1 mio fallo e non lo scoso. 
T F 3 Poi con gran subbio e con mirabil fuso 113 
Degli Stoici '1 padre alzato in suso. 
Mostrar la palma aperta e '1 pugno chinso : 
Di modesta fortuna ebbero in uso, 119 
Questi cinque Trionfi in terra giuso 
Dio permettente, vederem lassuso; 



IL 
7 e 3 
II 



T D 



lusse 

T F 1 Che sua chiara virtute il ricondusse 62 
Poi quel Torquato che '1 figliuol percosse. 
Della milizia, perch' orba non f asse. 

nati 

T F 2 Ov'è '1 re Artù; e tre Cesari Augusti, 134 
Cingean costu'i suoi dodici robusti: 
Che fé r impresa santa e i passi giusti. 
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L190 

II. 
2 e 7 



nato 

Più giustamente: egli è Cesar Augu8to,93 
Keron è '1 terzo, dispietato e 'ngiusto : 
Femmina '1 vinse; e par tanto robusto. 

natre 

In alto poggio, in valle ima e palustre, 
Ponmi con fama oscura o con illustre : 
Continuando il mio sospir trilustre. 

natri 

In questi umani, a dir proprio, ligustri, lOl 
Volgerà '1 Sol, non pur anni, ma lustri 
E vedrà' il vaneggiar di questi illustri. 

nte 

Al dolce porto della lor salate. 

Siete formati, e di mioor virtute. 

Però dolenti, anzi che sian venute 

Quella benigna angelica salate 

Che '1 mio cor a virtute 

Locar compitamente ogni virtute 

Non conven ch'i' trapasse e terra mute; 

Come a fontana d'ogni mia salute; 

invidia, nemica di virtute, 

In quel bel petto, e con qoal arti il mute? 

Da radice n' hai svelta mia salate : 

Gradì alcun tempo, or par ch'odii e rofute. 

Vedrà, s'arriva a tempo, ogni virtute, 

Allor dirà che mie rime son mate, 

Ko mostrò tanta e sì alta virtute 

Amor, della tua man nove forate. 
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II. 21 Fdoemi, ardendo, pensar mia sainte. 
Io gloriala loi ed ella in me virtute! 
II. Poi che crescendo in tempo od in virtute 

4 e 7 E U parlar di dolcezza e di salute. 
Tutte lingue son mute 
II. In un cor giovenil tanta virtute, 

6 e 3 So r eterna saluto 
II. Far altri, è nulla alla tua gran virtute, 

8 e 8 Che a te onore ed a me fia salute. 

T A 2 E Tamar forza, e '1 tacer fu virtute; 125 
Cosi disse; e com'uom che voler mute, 
Ch'appena gli potei render salute. 

T A 8 Agguagliar mai parlando e la virtute, 140 
Nove cose e giammai più non vedute, 
Ove tutte le lingue sarian mute. 

nto 

IV. O grandi Scipioni, o fedel Bruto, 
2 e 3 Quanto v'aggrada, s'egli è ancor venuto 

ntte 

IY.20 Mai non vedranno le mie luci asciutte, 
E Pietà di sua man l'abbia costrutte; 
Spirto già invitto alle terrene lutto, 
Le disviate rime hai ricondutte. 

utti 

II. SI E là 've i miei pensier scritti eran tutti? 
Agli occhi miei, che mai non fieno asciutti ! 



T A 4 Batto domesticato fui con tutti 5 

E le fatiche lor vidi e'ior Intti, 
All'amorosa greggia eran condatti. 

T M 1 Furivi, essendo quei begli occhi asciai- 119 
E fra tanti sospiri e tanti lutti [ti, 

Del suo bel viver già cogliendo i fratti. 



ntto 



LI 



Ma ben veggi' or sì come al popol tutto 
E del mio vaneggiar vergogna è '1 frutto. 
Onde s' alcun bel frutto 
Io per me son quasi un terreno asciatto, 
Colto da voi; e '1 pregio è vostro in tutto. 
E là dov'era il mio dolce ridutto 
Forse non afvrai sempre il viso asciutto: 
20 l'ho pien di sospir quest'aer tutto. 

Mio core in sul fiorire e 'n sul far fratto, 
È gita al cielo, ed hammi a tal condutt^ 
* Presso di so non lassan loco asciatto. 
Più dolci assai ohe di nuli' altra il tutto. 
Di buon seme mal frutto 
Sì l'avea sotto l'ali mie condatto, 

T A 2 Bellezza desiando, fu distrutto; 1 46 

Che divenne un bel fior senz'alcnn frutto: 
Focosi '1 corpo un duro Basso asciutto. 

TM 2 Ortristooriietoinfinquit'hocondattolld 
Ed io: Madonna, assai fora gran frutto 
Dissi tremando' e non col vido asciutto. 
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RIHÀRIO DELLA DIVINA COMMEDIA 

DI 

DANTtE ALIGHIÈRI, 



Un voi. in 16^ di pag. 130. — Prezzo: Lire 1. 50, 



RIMARIO DELLA GERUSALEMME LIEERATA 
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Un voi. in 16**, di pag. 126. — Prezzo : L, 1. 50. 



RIMARIO DELL ORLANDO FURIOSO 

« 

DI 

LODOVICO ARIOSTO. 



Un voL in 16°, di pag. 290. — Prezzo : L. 3, 



La pubblicazione di questi Rimari, accuratamente compilati, 
riuscirà certo utile e gradita a tutti coloro che posseggono edi- 
zioni dei quattro poemi mancanti di una così necessaria Appendice. 

Giova avvertire che del Dante soltanto esisteva finora un vero 
e proprio Rimario, perchè dell' Ariosto e del Tasso, per quanto sia 
a nostra cognizione, non se ne aveva che uno del 1829, compilate» 
in guisa tale da rendere malagevoli le ricerche degli studiosi. 
11 Rimario del Petrarca, edito a Bergamo nel 1746, già mancante 
dei Trionfi, è divenuto affatto inservibile dopo che il Mai'sand 
ordinò nuovamente il Canzoniere. 
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